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CAPITOLO XX\%T. 


UNA SI\GOLARE PROPOSTA, 


Alcani giorni dopo^ Creps , che aveva un po’ 
mutato di abitudine, e che ^qualche volta usciva 
anche di giorno, passeggiando per la campagna^ 
vide un signore che pareva provenisse dalla sta- 
zione della strada ferrata, dirigendosi pure verso 
ì campi. Ma di quando in quando quel signore 
si fermava e guardavasi ìatorno come chi non è 
sicjiro della strada, e teme di prender errore. 

lilra un uomo che aveva varcati gli anni della 
florida virilità, *ma che aveva conservato il giisto 
del vestire, e quasi anche il portamento giovanile. 

Era vestito elegantemente, ma non affettava oN 
cune di quelle ricercatezze che rendono tanto 
ridevoli i vecchi lions. 

Volgendo intorno gli sguardi, k> straniero vide 
Creps che lo osserva, ma che volge tosto il capò 
con indifferenza. 0«el signore, esaminato per un 
movimento colui che all’ abito non pareva nè un 
semplice cittadino, nè un villano, dirige il passo 
verso- di lui, e gli dice in tuono tale da lasciar 
trapelare tutta l’arroganza d’ un uomo sorto dal 
nulla: — Siete del paese? — Che le imporla il 
saperlo ? risponde Creps con quel piglio liberis- i 
sirao che sapeva assumere per eccellenza quando * < 
alcuno gli parlava con modi che non gli parevano ' 
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a lui convenienti, onde lo rendeva tosto più urbano , 
Alleile in questa* circostanza, quel suo piglio non 
andò vuoto di effetto; giacché il forestieri, sor- 
preso del modo con cui gli risponde’ un poverac- 
cio , ripiglia con voce raddolcita: — Perdonate- 
'tmi... voleva sapere... Bramerei trovare chi ini 
insegnasse la strada. — Ah 1 adesso si 1 Bisogna- 
va ch’ella parlasse cosi a tutta prima. Dove de- 
sidera andare? Conosco minutamente il luogo ed 
i dintorni, e le indicherò la sua strada. — Vo... 
ad un luogo.... che non è proprio in città.... Cer- 
co un albergo.... o credo meglio, una taverna.... 
condotta da un tale che si chiama,... aspettate 
un momento.... Ah ! mi pare che si chiami Ro- 
berdin ! 

Creps aveva una bastevole cognizione degli uo- 
mini e delle cose per indovinare a prima giunta 
che quel signore sapeva benissimo i! nome che 
aveva finto di cercare nella memoria. Era già 
d’ altronde una circostanza molto singolare che 
un uomo la cui apparenza mostrava eh’ egli ap- 
parteneva alle classi distìnte della società, avesse 
a che fare nella bettola .posta al crocicchio dei 
Sentieri. Ma, senza lasciar penetrare quanto egli 
pensava, 1’ amante della luna risponde : — Cono* 
SCO perfettamente i) luogo dóv' ella desidero an-' 
dare.... che è al crocicchio de’Sentieri, nella betto- 
la di Roberdin ! — Appunto!... ma per giunge- 
re a quel crocicchio, che strada ho da prende- 
re?... È lontano di qui? — V’è circa un quarto 
d’ ora dì cammino.... Converrebbe prendere quel 
viottolo là.... Ma non è molto facile il durlene 
mdicazioni sufficienti..,, e sarà meglio che ve la 
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conduca io stesso. — Vorreste avere una tale com- 
piacenza?... Mi farete gran favore, e saprò com- 
pensarvene il disturbo. — Non le domando nulla, 

0 signore. Noh ho niente da fare , e T andar a 
passeggio piuttosto da quella che da un' altra 
parte mi torna io stesso. ♦ 

I due uomini si mettono in via. Creps andava 
innanzi un poco del suo solito passo, che era fran- 
co e spedito j ma tratto tratto si soffermava , al-, 
lorcliè vedeva che il signore, cui serviva di guida, 
si rimaneva indietro. — Perdono*, corro troppo, 
dice Creps fermandosi per la terza volta ad 
aspettare l’estranio. — Infatti, io non sono trop- 
po di buona gamba 5 arriveremo presto ? — Sì, 
signore ; in fondo a questa strada troveremo la 
casa di Roberdio. — Benissimo!... sono sì poco 
avvezzo a far cammino.... che mi sento già stanco. 

Dopo alcuni minuti, Creps si ferma, e mostran- 
do allo straniero la casuccia che stava loro alla 
destra, gli dice; — Eccoci giunti, signore.... È 
quella casa là.... Non c’ è pericolo d’ ingannarsi; 
è la sola casa che si trovi in questi dintorni. 

II BÌgoore si ferma ed osserva la bettola. Un 
sentimento di diffidenza si dipinge sulla sua fron- 
te già ottenebrala dal sospetto. Non move un 
passo per avvicinarsi alla bettola , e Creps sta 
per ritirarsi da lui, mosso da un pensiero di di- 
screzione; ma il signore lo trattiene con un cen- 
no, dicendogli: — Se, prima di andarvene, voleste 
farmi un altro favore?... — Che cosa deside- 
ra? -^Vorrei parlare all’oste.... n questo Iloher- 
din.... ma mi rincresce ad entrare nella sua ta- 
verna , per le mie buone ragioni.... Vorrei inca- 


Digitized by Google 



8 

rlcarvi d’ andargli a dire che V* è cliMd doman- 
da!... ch.e^ua signore ha qualche cosa a dirgli.... 
di importante.... e che l’aspetto colà..,, sotto 
quegli alberi. — Ben volentieri vo ad eseguire 
■ la sua commissione,... — Ma prima, permettete- 
^mi eh* io faccia con voi il mio dovere.... 

Cosi dicendo , il signore poneva, la roano in 
tasca e- ne troeva un borsello. Ma Creps , senza 
aspettare ci»’ egli vi prenda del denaro, si allon* 
tana dicendo.'*!: -—Bene! bene! lo darà. a Ro- 
berdln a noni'- mìo. - 

11 signore ripone la borsa guardando Creps con 
sorpresa, e f-iceodo fra sè: — Che razza d’uomo 
è costui?.... E.^ll è ben singolare ! Ricusa di rice- 
vere' del denaro!... Che cosa è egli dunque? 

Creps entrò intanto nella- bettola , ove trova 
^ Roberdin, e gli dice che un forestiere desidera 
parlargli e lo aspetta a pochi passi dalia sua 
osteria. Alle prime parole di Creps , Roberdin 
' impallidì ; ma si ricompose io un subito, e dice 
egli stesso i connotati del signore , soggiungen- 
do : — È questi? — E ini precisamente, risponde 
. Creps 5 pare che tu lo conosca molto' bene? — È 
il mio bisogno; è 1’ uomo cb’ io 'aspettava ! dice 
. fra i denti Roberdin ; quindi ripiglia parlando a 
Creps: È solo? Kon bai risto con lui alcuna fi- 
gura sospetta ?... voglio dire.... nessun lacchè ? — 
Egli è solo.... e parrai sia venuto per la strada 
‘ di ferro.... — Oh! si ; per prudenza non 'si sarà 
servito del suo calessino ! 

Crcpa nulla risponde. Roberdin si morde Io 
labbra pel dispiacere d’ aver detto troppo, poi 
sala tosto in una camera del piano superiore, che 
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è la sua stanza da Ietto ^ prende una carta dal 
tiretto d’un vecchio armadio , e discende. Creps 
86 ne sta intanto sulla porta della beltola, e vede 
di lontano il signore che passeggia avanti e in- 
dietro air ombra degli alberi. Lo mostra al bet- 
toliere quando esce della casa, e questi si dirige' 
tosto a quella parte a passi precipitali. — V’ è 
qualche mistero!... qualche mala azione che mette 
in comunicazione questi due uomini! dice Crepa 
nella sua mente guardando Roberdin che si al- 
lontana. Ma poiché non m’ importa il sapere di 
che si tratta, non vedo ragione alcuna per cui 
debba occuparmene. 

Dirigendosi allora verso un ameno boschetto , 
il cui terreno formava una prateria non artefatta, 
va a sedere abbandonandosi a’ suoi pensieri , 
senza neppur guardare da che parte sia andato 
Roberdin. 

Il tavernaio ha raggiunto il signore che do- 
mandò di lui, e quando fu a pochi passi, si tolse 
il berretto dicendo: — Signor Riberpré, ho l’o- 
nore augurarle il buon giorno,... — Zitto.... 
zitto I... risponde il banchiere accenuando a Ro* 
berdin di tacere, e guardando intorno se alcuno 
ha potuto udirlo. Come ? tu vedi con quante 
precauzioni io veogo qui ove non voglio esserO 
conosciuto.... vedi che non entro nemmeno nella 
tua osteria. .. e tu proferisci il mio nome ad alta 
voce? — • Ah! signore, mi scusi.... fu una ìoav* 
vertenza 1 ma, del resto , siamo soli.... non v’ ò 
nemmeno un gatto intorno a noi.... — In cam- 
pagna, quando vi sono delle piante.... bisogna 
sempre parlare sommesso.!.. Accostati.... hai tecQ 
Kock. VAm. Voi. V. 2 
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quella carta..'., aai bene quello che TOglio dire?... 

La lettera del mio povero Mdutreil?...*»!^ si- 
gnore..;. si; l’ho portata meco, perchè ho pen- 
sato che era vossignoria che ni! fece domàhda- 
re. “ Quell’ uomo che ho incontrato e ‘ che mi 
servi di guida, irti conosce egli forse? — Ohl..^ 
dove diavolo vuole che l’abbia conosciuto?.'., un 
povero uomo che passa tutto il di nella mia scu- 
deria e che dì notte va a contemplare la lima !... 
^ Benissimo ! dammi la lettera di Montrell.... 

Roberdin si trae di saccoccia una carta e la fa 
vedere al banchiere, dicendogli : — Eccolrt qui.... 
ma la sa bene.... a mano a mano 1 .... 

Senza rispondere una parola, Riberpré fruga 
nel suo portafogli, ne trae un biglietto di Banca 
di cinquecento franchi, e lo presenta al tavernajo, 
che si affretta a consegnargli la ietterà ed a 
prendere il biglietto, che osserva con occhia di 
compiacenza, intanto che Riberpré, dal canto suó^ 
dopo essersi accertato che fa lettera che gii viene 
consegnata è di mano di Montreil, la» chiude ac- 
curatamente nel portafogli. — Gran chèi tiene 
si poco posto, e vale tanto! sciama Roberdin, 
osservando sempre il biglietto di Banca. — Ri- 
ponilo dunque! dice Riberpré j 41 vedere in tua 
mano una tal somma potrebbe recare sorpresa e 
cagionare delle investigazioni.... e bisogna evi- 
tarle.... — Ha ragione, signore, risponde Rober- 
din, stringendo premurosamente il biglietto in 
un giustacore che si tiene sotto la 'biouse. Biso- 
gna osar prudenza.... ma già.... non lo terrò per 
un pezzo — Ecco un affare bello e finito. Ora 
rispondimi, Roberdin ; madama Clermont e sua 
figlia abitano ancora a Corbeil, non è vero ? 
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Il TÌ 80 del tavemajo prende un’ espressione di 
malizia, ìtìtanto che* risponde : — SÌ , signore , 
s).... quelle signore occapano sempre lo stessa 
casa appena dentro la città) non da questa parte. 
11 signore desidera andare dalla signora Clermont, 
ed io re lo condurrò./., o manderò con lei la mia 
(ante.... — No, no, dice Riberpré corrugando la 
fronte, come pensando a quello che deve fare. 
NOv... noti voglio andare da quelle signore.... Ilo 
dei motivi 'per cui desidero che madama non mi 
Teda ; ma vedrei volentieri sua' figlia.... vorrei 
vederla anche un momento solo.... anche senza 
parlarle... m* inléndW... Vorrei giudicare io stessa 
se' è vero quatlto me ne' fu detto.... — Sì,' signo- 
re.... capisco ' henissituo ; ma' le confesso che mi 
pare difficile,' poiché madamigella non esce mai 
senza stia madré. — Come? nemmeno colla do- 
mestica?...' giacché ne avranno senz’ altro ? — 
Sì, lianuo una serva j ma la va sola al mercato. 
In somma; credo' che madamigella Glermoot non 
abbia' mai fatto ua passo senza sua madre. — 
Diamine l me ne dispiace! dice sommesso il ban- 
chiere 'passeggiando pel viottolo. Dovrò dunque 
tornarmene «olle pive nel sacco , ’ senza vedere 
qhel tipo di perfezione ? Non è già che me ne 
importi più che tanto..'., ma pure avrei avuto ca- 
ro di conoscerla.... di accertarmi co’ miei propri 
occhi.... Ma non voglio nè vedere sua madre, nè 
esser veduto da lei !... e poiché non v’ è mezzo 
di farla uscire un istante.... — Aspetti, mio si- 
gnore, dice Roberdin dopo un momento di rifles- 
sione.... Credo vi sia un tale che potrebbe darci 
mano nella bisogna.... -r* Un uomo?R chi è? 
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^ Quegli eh* ella mi mandò per farmi sapere 
ch’ella era qui. — Ahi quella specie di vagabon- 
do.... che pare un mendico e che non vuol riceve- 
re denaro per le commissioni che gli si danno ? 
•— Sarà appunto lui.... Creps. — Chi è questo 
Creps? L* ha detto, o signore, un originale... 
un uomo andato in malora.... come tanti altri.... 
e si vede, al primo guardarlo.... che pare sia stato 
un tantino tocco nel cervello pel suo cambia- 
mento di stato. — E che relazione può passare 
fra quell’uomo e le signore di cui ti ho parlato? 

— Le dirò.... Una sera Creps ha tratta fuori del 
fiume la figlia di madama Clermont, che in una 
passeggiata In barchetta era caduta nell’acqua, 
e da quel tempo io poi, quelle signore , hanno 
pel mio ospite una grandissima riconoscenza.... 

— Ah ! ora capisco.... — Se Creps dicesse alla 
fanciulla che una povera donna invoca la sua 
pietà.... e teme gli sguardi di sua madre, che un 
tempo fu da lei olfosa.... — Sì... non c’è male.... 
ma converrebbe vedere colni.... e fargli intendere 
quello die deve dire.... — Le sto garante che egli 
c uomo di tanto pronta intelligenza quanto ro- 
busto e franco di pugno.... — Ah ! è forte? è 
perciò dunque eh’ egli ha quel fare arrogante. 
]Von importa.... Cerchiamo di lui.... Dove lo tro- 

^ vererao ?... è alla tua osteria ? — Signor no ; egli 

; è là sotto quegli alberi, ove si è posto a sedere... 

.• lo vedo fio di qui.... e mi pare addormentato. — 
Andiamo a risvegliarlo. 

Crepsnon dormiva ; ma non aveva posto mente 
ai passi di chi gli si avvicinava. Si mostra quindi 
molto sorpreso d’ulirsi chiuinare e di vedersi 
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ÌQDanzi il tavernajo ed H signore ch'egli condusse 


alla bettola. — Eh! amico Creps! dice Roberdin.... 
Questo signore avrebbe da farti fare qualche co» 


88.... e te ne compenserà largamente!... So be- 
nìssimo che non curi il guadagno.... ma verrò 


compensato io medesimo di quanto farai.... e po- 


trò offrirti qualche bicchiere del migliore eh' io 
m’ abbia.... 


Crepa guarda in viso a Roberdin ed al signora 
che venne con lui, e pare che stia ad aspettare 
quanto si vuole da lui. Riberpré si mostra imba- 
razzato^ fa segno al bettolajo che seguiti il suo 
discorso , e questi ripiglia : — 11 signore.... ha 
adito parlare di madama Clermoot e di sua fi- 
glia 

Air udire il nome di madama Clermont, Creps 
fece an improvviso movimento ed una espressione 
insolita venne ad animare i suoi sguardi, i suoi 
lineamenti; ma si ricompone quasi subito, fis- 
sando però gli occhi suoi in quelli del banchiere^ 
sicché pare che voglia penetrargli in fondo af 
cuore. Roberdin allora continua ; — Fu lodata 
a questo signore , in modo partieoiaie, la bel- 
lezza di madainigelln.... della figlia di madama 
Clermont.... Farmi si chiami madamigella Emme- 
lina.... In somma.... il signore desidererebbe di 
vedere questa madamigella.... ma la vorrebbe ve- 
dere sola, senza sua madre.... 11 signore avrà le 
sue buone ragioni per non voler essere veduto 
dalla madre di lei. 

Roberdin proferì queste ultime parola con tuo- 
no malizioso, ed il banchiere soggiunse con voce 
risoluta: — Si tratta unicamente di sapere se 
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Toi potreste^ per alcuni momenti,,«OQdar, fuori, di 
casa quella giovinetta...,, e guidarla...., dove ere-, 
derete. Dell’aperta campagua..Milo, non Toglio 
nemmen parlarle.... voglio sq lo, poterla osservare 
con libertà e minutamente per .alcuni istanti U» 
Scegliete quel pretesto che vi parrà migUorOr P^P 
farla uscire senza che sua madre l’accompagni... 
Credete di riuscirvi ? . 

Creps non tolse inai gli occhi, da colai cbq gli 
parla, e rpcchm ^uo ha un tal che di penetrentear. 
che Riberpré non può sopportare» e che gli fu 
Tolgere altrove, il capo» dicendo : r- IXon trottasi 
di,osservarmì...,*i. Ditemi se potete si » o no, appa- 
gare il mio desiderio ? 

. Creps si alza in piedi,, prende il suo bastODe, 
é dice: — Credo cho, Ip potrò.- -*>.,3eii{ssimaJ. 
Allora mi avete inteso?..,. Ohi non. soqO: aqr- 
do.... —7 Oh 1 l’amico Creps, non è, nn. balordo., 
dice Boberdìn : ella sa eh’ io l’ ho già detto , si- 


gnor Ri...,, . 

Un’occhiata di corruccio del banchiere fa trpn^ 
car la parola a RoberdiOj che se ne rimape tutta 
confuso,,-^ Non ho bisogno altro da te, ;dice il 
banchiere al tavernaio, accennandogli di ritirarsi. 
Ritorna alle tue faccende e lasciami con questo 
uomo. . • , 

Roberdin s’inchina iudispettìto, perchè avrebbe 
voluto sapere che cosa doveva succedere; manoa 
ardisce disubbidire al banchiere, e dopo averlo 
riverito , si allontana diceudo : — Allora, o si- 
gnore, si coDserri.... Creps, a rivederci sta notte. 

Creps, seguito da Riberpré, prende un sentiero 
òpposto a quello tenuto dal bettolajo. Gira iq- 


Digitized by Googl 



■ >.«1 

torno alla piccola; città, di Corbcil aenza entrarri» 
e non si ferma che a tre Uri di fucile dalla casa 
di madama Clermont. lyi giunto, accenna al suo 
campagno una piccola panca di pietra, e gli dice : 
«— Non s’innoltri -di più ^ . si fermi qui.... Con- 
durrò qui la fanciulla.... passeremo innanzi a 
questo luogo, ed ella arra agio di vederla como- 
damente..., que^ndp però la giovinetta non ricusi 
di tenermi compagnia, , . t, ^ . . v 

11 banebiere non risponde e siede sulla panca^ 
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CAPITOLO XSXTII. 


l’ abboccamento, 


Creps move a lunghi passi Terso la casa di 
madama Clermont, e quando ?i è giunto suona 
alia porticina. Emmelioa, che se ne stava laro- 
raodo nella camera terrena, si pone allora alla 
finestra per sapere chi venga a far loro visita , 
e dà fuori in una vociata, dicendo: — Ah ! mam- 
ma 1 è lui , è lui! ., è il nostro protettore.... Fi- 
nalmente ci viene a trovare. 

Madama Clermont si alzò tosto in piedi per 
andare anch'ella alla finestra insieme a sua figlia^ 
poi tutte e due si fanno incontro a Creps, cui 
la fante apri l’ uscio , mentre pare eh' egli tema 
d'ionoltrarsi e si ferma sui limitare dell'anticame- 
ra. — £ lei, signore? dice Clemenza dirigendo 
al vagabondo un sorriso io cui dipingevasi tutta 
l'anima sua. Oh ! come ha fatto bene a venir fi- 
nalmente a vedere quelle donne che parlano di 
lei ogni giorno !... e che temevano essere da lei 
dimenticate, perchè non ha più occasione di far 
loro qualche servigio. 

Dicendo queste parole, madama Clermont aveva 
stesa la roano per istringere amichevolmente 
quella di Crep^^ ma questi, invece di approfittare 
di questo favore che gli si vuol accordare, fa uii 
passo indietro, come se si sentisse indegno di rl- 
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ceTerlO) e si accontenta d’inchinarsi profondamente 
innanzi a quelle due signore rispondendo con 
bassa voce , alla quale pare che tema di lasciare 
la naturale asprezza: •— Signora, non saprei ' 
esprimerle quanto io sia sensibile alla bontà colia 
quale vossignoria e madamigella si degnano di ri« 
cevermij ma se quest’oggi mi sono data licenza di 
varcare il limitare della loro casa , di presentar- 
mi innanzi a loro... l’ho fatto nel pensiero di poter 
forse esser loro di qualche utilità. — * Oh ! Dio ! 
sovrasterebbe forse a mia figlia qualche nuovo 
disastro? sciama Clemenza, cingendo Einmeliua 
colie sue braccia. — Si rassicuri , madama... non 
trattasi di pericolo... e forse io mi sono anche 
posto in allarme senza motivo ; oe giudicherà ella 
stessa , se vorrà darmi ascolto, da sola, un mo- 
mento. — Da sola un momento! sciama tosto Em- 
melina, stringendosi al fìanco di Clemenza; deve 
forse succedere qualche cosa alla mia cara mam- 
ma ? — Le ripeto , madamigella , che non deve 
inquietarsi di uulia... Madama sua madre avrà solo 
un nuovo argomento per conoscere la mia con- 
dotta. — Mia cara Euimeiina, dice Clemenza sor- 
ridendo a sua dgila, bea sai che questo signore, 
cui abbiamo tanti obblighi di riconoscenza , non 
può operare che in nostro vantaggio... Venga, 
signor Greps, sono con lei... 

Madama Clermout entrò con Greps nella salelta, 
di cui si chiude dietro il paravento, quindi quan- 
tunque non possa celare una certa inquietezza , 
presenta una sedia ai vagabondo e gii dice; . Ora 
aiamo soli dica pure quello che vuole. 

Dopo che Greps ebbe guardato alia sfuggita 
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eoo una espressione di contento misto a melanco- 
nia la signora che gli sta innanzi, si porta una 
mano alla fronte come per iscacciarne inutili me> 
morie, e gli dice : Pochi momenti or sono, un 

signore Testito con molta proprietà, fra 1 cioquan- 
tacinque ed i cinquantot’ anni , e che i a quanto 
pare, giungerà allora col conroglio della ria fer* 
rata, mi chiese T indirizzo di Roberdin... gli 
feci da guida , e poiché mi parerà ch'egli te- 
messe di entrare nella bettola, sono andato ad 
arvisare Roberdin, che un signore desiderara par- 
largli : io pià non pensava a tale incontro, e me 
ne stara sedato nei campi, allorché quel medesimo 
signore accompagnato dal tarernajo renne a tro-« 
rarmì. Allora, poiché si ebbe a discorrere di vos- 
signoria... oh l alloro le confesso, o signora, ch'io 
atetti ad udire con attenzione quanto mi si diceva. 
Quel signore, che alP esteriore, ha tutte le ap- 
parenze di nO'Uomo dei gran mondo... benché una 
certa arroganza che domina nelle sue parole e nei 
suoi gesti diano indizio che non vi ha sempre 
fattati’ attuale comparsa, qnel signore, le diceva^ 
desidera vedere madamigella sua figlia... — Mia 
figlia?... — Appunto... egli non mole che vederla, 
a quanto -sembra , per- giudicare se quanto glie 
ne fu detto non é un' adulazione... Egli mi ha 
detto che non le parlerà neppure ; non domanda 
altro ché vederla... — Ohi Dio... se... — Ma pare 
ch’egli tema molto di incontrarsi con vossignoria, 
che tema di essere da lei veduto, poiché vor- 
rebbe vedere madamigella senza sua madre... È 
quindi necessario eh’ ella- non P accompagni. — 
Oh! è lui... è lui senz’altro! »— In una parola. 



Bon tenuti a cercarmi , chiedendomi . > potrei,’ 
sotto qualche pretesto, far uscir . me per. 
qualche momento madamigella su-' ' . .... Questa 
proposta mi parve tanto singola! Faccettai. 
Ma ella ben deve accertarsi eh . . .eci colF in- 

tenzione di venir tosto a rap .aria d’ogoi 
cosa, e per chiedere s* ella pr ndovinare chi 
fosse queU’uomo, ed il motiv' ,li fa desiderar 
tanto di vedere madamigeil 
'.Madama Clermout, la nozione non ha 

fatto che accrescersi du la narrazione di, 
Creps dice con tremala ' — Quel signore... 
è vecchio?... —.Sì; to della persona^ è 

snello ed ha bel portam la figura sua è ancora 

quella d’ un uomo si jre dell’ età..:. 11 vi- 

so... pallidq-oblungr ni neri e tetri, labbra 
strette e sottili ^ c oseprissimi , ma che co- 
minciano a fa^si 1 " ria sardonica voce secca 
e asciutto discor - É lui... Oh ! ecco il suo 
preciso ritratt ioberdin ne sa il nOme; ma 
e’ pare che q oore voglia tenersi incognito, 
jioiebè aven ite voluto proferire il nome per 
inavverten i lo fece tacere , rompendogli la 
parola ir . Pure^ ho udito signor RI... ma 
nulla d* ed ho. tenuto, a mente questa sil- 
laba, .do che possa aiutarla ad iudoviuare 
chi r I signore. — ,OIi ! lo so !... non posso 
oro .tarne! E d’ altronde,' chi altri vorrebbe 
V' . à mia Emmelioa e temerebbe d’ incontrarsi 
j7... Ei vuol vederla... Oh ! Dio ! Qual mo- 
qui lo conduce? Deggio io concepire de’ti- 
.i 0 alimentare qualche speranza?... Si prepara 
l'se per mia figlia un felice cambiamento ?... Ma 
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e se ayesse intenzione di rapirmela? Ah ! sento che 
non potrei sopravvirere a tanto dolore. E il mio 
fido amico , signor Davalin , è inalato da un pez- 
zo... Da chi dunque dovrò prendere consiglio ? 

Clemenza sì appressa agli occhi il fazzoletto « 
e lo bagna di calde lagrime. 

Creps , non sapendo nascondere il suo commo- 
vlmentOj fa un allo come per avvicinarsele di più, 
ma si trattiene tosto e si appaga di dirle col più 
tenero interesse : — Ella è in doglia, o signora ; 
quale è dunque il potere di quei signore sul di 
lei destino?... Ah 1 mi pento di aver dato ascolto 
alla di lui proposta e di essere venuto a tenerle 
parola... -- Noi anzi la ringrazio di quanto ha fat- 
to... e la ringrazio specialmente d’avermì detto la 
cosa In segreto... Povera Emraelinal è inutile ch’ella 
sappia ch’egli si occupa di lei... A che fine 
tormentarla... cruciarla anzi tempo., quella pove- 
retta?... La mi vuol tanto benel... Ella pure, ne 
sono certissima^ sarebbe in grande desolazione se. 
fosse costretta a lasciarmi... Eppure, se da ciò di- 
pendesse la sua felicità... il suo prospero avvenire... 
Ma sono pur debole di ragione!... Quel signore, 
dove si trova adesso?... dove l’ha lasciato, o siguo- 
re ? — Qui vicino... seduto sopra una panca sulla 
strada che mena a Champ-Rosay. E aspetta ? 
— Sì, signora^ aspetta ch'io passi di là colla si- 
gnora Emmèlfna... Ebbene, quand’ è cosi , ella 
ve lo condurrà.... — Come , o signora.,., vuole 
eh’ io la conduca ?... Lascia uscire la figlia... senza 
di lei?... — Sì, sì, Creps... conviene eh' io vi ac- 
consenta... eh’ io ceda ai voli di... di quell’ uomo... 
Non posso ricusargli la soddisfazione di vedere Em? 
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melina, perchè quando Parrà veduta, mi pare che 
non potrà tenersi daiPamarla... Ria io la coniìdo a 
lei; le confido quanto ho di più caro sulla terra, 
poiché ella le salvò già la vita e P onore ; onde 
sento che posso Gdarla a lei , e ch’ella me la ri* 
condurrà.... Oh! me lo giurì... Se mai quelPuomo 
volesse condurla seco, ella non glie la lascerà 1 
Oh! non è vero, che me la ricondurrà fra le brac- 
cia?... — Lo giuro, 0 signora... E d’ altronde, 
che diritto potrebbe vantare , quel signore , per 
privarla di sua figlia?... — Che diritto ? 

Clemenza si guarda intorno e ripiglia a voco 
sommessa , avvicinandosi a Creps : — Che dirit- 
to ?... Lo dico a lei, signor Creps... Quel siguore 
è padre di Emmelina ; egli è mio marito, 

Creps rimane colpito di sorpresa , lascia cadere 
il mento sul petto, e non fa altro che dire con 
voce interrotta: — Suo maritol... Come! vive anco- 
ra suo marito? — Sì, egli vive... Ah ! se sapesse 
quanto sono stata infelice 1... Ma fino ad ora io 
tenni sempre nascosto a mia figlia le mie disgrazie^ 
mi parve sempre che la gioventù non debba avere 
che sogni ridenti, e diceva fra me : Non si contri- 
sti questa innocente fanciulla col racconto degli 
affanni che prova sua madre... Ma ora io vedo che 
ella dovrà pur sapere tutta la verità. Oggi per la 
prima volta suo padre desidera di vederla, di co- 
noscerla... Possa egli provare per lei quella te- 
nerezza di cui è degna 1... ma b * ei volesse disgiu- 
gnerci '... Oh ! non sono ancor preparata ad un 
sì grave sagrificio... Pel bene di mia figlia so be- 
nissimo abe devo far sagrificjo del mio desiderio... 
JMa no.-. Oh ! ella me la ricondurrà ; non è vero ? 
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promesio che la ricondurrò) o signora 
non ’ i}ifieti ’per nulla. — Oh i ho piena' fede 
io > li dia la mano^. mi pare che sarò ancor 
pii ' ’ quilla quando UaVrò stretta nella mia. 

' - > 000 sapeva risolversi a stendere la destra, 

q ìmendo di toccare la tenera e candida' ma« 
t ' 3 cercava' la -sua ) ma €lemenza l'ha già 
e la stringe,’ più non' vedendo in Crepa 
iserabilei ma sólo rtiomo al quale va’ de- 
' e di tanta riconoscenza. Uno spaventevole 
re'copre il viso dì lui* allorché sente la sua 
j stretta a quella di una donna ancor s\ bella 
nteressante. Non può quindi a meno di cor- 
•" ondere -a quella stretta sì dólce -che* gli fa 
'• vare un contento ch’egli non credeva mai di 
er gustare. — Ed óra non temo più 'di 'nulla ', 
" a Clemenza,* e vo a chlamare Eqamelina, pren- 
ido però un pretesto per la sua 'gita con lei... 
icchè-, s’eila sapesse chi è colui che desidera 
* derla... il! suo turbamento ,*i suoi timori le ina- 
"sdirebbero d'avere il suo solito grazioso conte- 
; 10... ed io voglio eh' ella non si spogli di alcuna 
elle sue attrattive. * > • ^ i . 

• Clemenza chiama sua figlia. 

Emmelina giunge quasi tosto. amàbile fan- 
inlla era intanto inquieta ed aspettava con im- 
^iBzienza che sua madre la chiamasse. Elia le 
'.'Orse incontro sciamando : — > Mio Dio ! che av- 
venne?... pare che abbi pianto, madra mia. — 
iXon è nulla che ti 'debba mettere in allarme, 
cara figlia. Io fui forse intenerita dal discorso fat- 
tomi dal signor Crepa.... Si traila d’una povera 
donna tanto infelice... — Una povera donna ? ‘Noti 
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potrem noi giorarle in qualche coaa? Àhzi 
potremo giorarle assale. — Oh 1* bene E do- 
Vè questa donna? '— È qui poco lontano.... e 
non ardisce yenire da me se tu non vai ad assicu- 
rarle da parte mia che sono contenta di riceverla. 
— Ella dunque non ti conosce^ tu che sei sem- 
pre si buona... — Non importa... Va con Crepa 
ebe ti condurrà... ov* ella deve trovarsi;., è qui 
vicioo... io intanto vo a cercare... a prepararle 
qualche cosa da darle... — E allora la condur- 
remo qui? — Certamente. — Oh! che piacere! 
È tanto dolce cosa il far del bene a chi ne ab- 
bisogna!... Andiamo, andiamo, signor Crepa, sono 
«on lei! — Un momento, figlia mia ^ mettiti il 
cappello di paglia.;, lascia che veda se hai i ca- 
pelli ben acconciati.... aspetta che’ ti assetti un 
poco; non devi uscire cosi... — Oh ! cara mamma, 
•quella povera donna non guarderà al mio vestito. 

Non importa', puoi incontrarti con altre persone^ 
e voglio che tu possa far sempre buona figura... 

' Non v’era che una sola persona per cui Emme- 
lina mirasse a far bella mostra di sè, cd ella 
sapeva che io quel giorno non lo incontrerebbe 
in Gorbeii. ' 

” Pure la fanciulla si lascia assettare da sua 
madre, che non può trattenere i sospiri nell’ am- 
mirare sua figlia. — Ma, cara mamma, bisogna 
dire che le disgrazie di quella povera donna ti 
abbiano commossa assai ! sciama Emmelina; ti 
mostri tanto intenerita !... Vi sono dei giorni, 
figliuola mia, in cui siamo più disposti che negli 
altri a sentire vivamente le impressioni... Or via, 
cosi |9tai bene... abbracciami... e ya con Greps... 


Digilized by Google 



24 

che ti ricondurrà tosto.... n*è vero? — Si, signora 
e non perderemo di vista la sua casa... E con- 
durremo con noi quella povera donna ! sciama Eoa- 
melina; iodi si svincola dalle braccia di sua ma* 
dre e va dietro alla sua guida, che è già uscita , 
meutre Clemenza si mette ad una finestra , per 
seguire cogli occhi sua figlia finché la possa ve- 
dere. 

Creps andavo di buon passo, ed Emmelina lo 
seguiva da presso e lo ringraziava d’aver procu- 
rato a lei ed a sua madre il piacere di fare una 
boona azione. 

All’ avvicinarsi alla panca su cui siede il ban- 
chiere, Creps comincia a rallentare il passo ed a 
guardarsi intorno. — * É da questa parte che dob- 
biam trovare quella povera donna? dice Emmelina 
guardando il luogo dove sono diretti. — SI > ma- 
damigella... si, appunto su questa panca ella ci 
doveva aspettare... Non vi veggo che iiu uomo... 
Ma non ha aspetto di mendico !... pure , andiamo 
avanti... ella verrà certamente 1 

Giunsero ad alcuni passi dalla panca, e Creps si 
ferma fingendo di osservar da lontano fra i campì; 
ina i suoi occhi si fermano ad ogni tratto sopra il 
signore che lasciò seduto , e cerca di leggere ne* 
tratti dei suo viso l’ impressione che farà sull’ a- 
nimo di lui la vista di sua figlia. 

Riberpré non erasi mosso dal posto ove Creps 
1’ aveva lasciato. A tuu* agio egli aveva potuto 
vedere Emmelina venire alla sua volta, e in quel 
momento 0h’ ella si è fermata vicino a Ini , nulla 
gli toglie di poterla esaminure con attenzione. 

Sfalle prime il banchiere rimase freddo , impas-^ 
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a lui vicina,' «. 
’duto , si la> 
lenza che dà 
dolce ad un 
lilierpré ven- 
nd’egli volge 

la testa , come se temesse di lasciat\vedere sul 
viso il commovimento dell’ anima suaK<>« Sedia- 
mo un momento su questa panca , dice Emmelina, 
e vi aspetteremo quella povera donna. non è 
vero ? — Volentieri, madamigella, rispond^CrepsV 
Egli lascia che la fanciulla si ponga a\edere 
vicino a suo padre, e siccome la panca. non à 
molto lunga , ed offre appunto il posto solu ^er 
tre persone , ella fa al banchiere una graziosa 
verenza col capo, dicendogli: — Con licenza, sk 
goore.... le rechiamo forse disturbo.... ma nom 
s’incomodi , io occupo poco posto l • \ 

La voce di Emmelina era dolce come il di lei A 
sorTiso , e Riberpré, suo malgrado, ne prova \ 
lutto l’eflfetto, onde risponde con viva commozione: \ 

‘'—'Sieda, madamigella.... questa panca è pubbli- ’ 
cu... e mi pare poi ch’ella aspetti qualcuno. — 

Sì, signore: una povera donna molto infelice, 
per quanto me ne fu detto , dì cui mi manda in 
cerca la mia buona mamma , che le vuol fare 
qualche bene... Ah! se mamma fosse ricca, non 
vi sarebbsi 0 infelici in questi dintorni !... n’^^è 
vero , signor Cr<^ps ? 

Questi fa un cenno col capo, ed il banchiere si 
studia di nascondere una lieve alterazione del 
viso. Einmelina, che gode di far parole , ripiglia 
tosto ; — Ma è singolare che non sia ancor qui 
Kocr. //Voi. Voi. V. ‘ 3. ■ 
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la persona che doT^tamo trovarvi.... Signore ; 
s’ élla è qui da qoalche tempo.... avrebbe veduto 
per caso quella povera donna ? 

Queste parole 'erano dirette a Riberpré che 
guardava sua figlia con attenzione, e sentivasi tras- 
portare coir anima verso di lei dalla grazia della 
sua semplicità^ dalla bellezza che spirava da tutta 
la di lei persona. Egli rispose quindi con astrazio- 
ne: IVo^' madamigella , non ho veduto alcuno. 

— S’*ella fosse partita e non tornasse, dove po- 
treftìmo trovarla? — Non* saprei, risponde Crepa 
cui era diretta la domanda; credo che bisogne- 
rebbe rinunciare alla speranza dì vederla ; ma il 
4 iielp, terrebbe però sempre conto della buon' azione 
elle 'madamigella era per fare. — Oh l non è tnt- 
f’ uno... e non troverò il piacere... che avrei prò*, 
voto 1... ' 

Creps dava delle occhiate furtive a colui che 
sapeva esser padre di Emmeltna, mentre. questa 
. andava in tal modo esprimendo quei sentimenti 
die riferivano al vivo la bontà dell’anima sua. 
' Ma il banchiere , considerata ancora per al- 
cuni istanti sua figlia , come se temesse di la- 
sciarsene vincere , si alza d' un subito, pon mano 
al cappello, dice alcune parole di complimento 
salutando la giovinetta, poi, fatto a Creps un 
cymo coir occhio , indicandogli il posto eh’ egli 
vuol lasciare, se ne va con piede veloce, senza 
pur volgersi indiptro. — Veli! com’ è partito 
all' inglese, quel signore! dice Erainelina mentre 
Creps osserva Riberpré che si dirige verso la strada 
ferrata. Che si sia avveduto che non ha tempo 
da perdere per prender posto nel coaroglio che 
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deve partire... Ma la povera donna non viene an- 
cora... JE che abbÌHm da fare? >— Madamigella, 
io credo che sia intitile aspettarla.... bisogna tor-' 
nare da madama sua madre , che potrebbe essere 
inquieta di una più lunga lontananza. Ha ragione^' 
tanto più eh’ è la prima volta ch’io esco senza 
di -lei... Ma tornar soli , che peccato ! 

^ Emmelina si fclzò o Creps fece altrettanto. 

Tutto od un tratto, guardando sulla panca al 
posto ov’ era seduto il banchiere , la fanciullj vede 
una moneta d’oro. — Ah ! veda, veda, ella dice; . 
un pezzo da venti franchi !... si... è un venti fran- 
chi, non è vero?... Lo avrà perduto quel signore • 
ch’era qui... gli sarà caduto fuor di tasca... Oh ! 
se non fosse troppo lontano... se potessimo rag- 
giungerlo... — Credo che sarebbe inutile tentare 
di riuscirvi, madamigella, ripiglia Creps, che ben 
si accòrse dell’ intenzione che ebbe quel signora 
di compensarlo del servizio che gli ha reso. — -t 
Oh! ma mi nasce un pensiero 1 sdama Emmelioa; 
quel signore, 'che pare persona agiata, ci ha udito 
parlare d* una povera donna che volevamo soc- 
correre, avrà voluto farsi a parte di questa buona 
opera, ed ha perciò lasciato qui la moneta perchè 
la diamo a quella che aspettavamo... Oh! debb’es- 
sere certameute così... e poi se ne andò di voi» 
per tema che lo chiamassimo onde dargli ì! suo 
danaro. Oh l benissimo ! non è vero, signor Crepa? 
Far bene senza dir nulla... senza nemmeno rice- 
vere ringraziamenti... è prova di un cuore ver.ir. 
mente generoso.... Eppure quel signore m’ era 
sembrato molto severo... mi era riuscito di poco- 
gradevole aspetto ! Ecco una prova , che non con-' 
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viene gindiear dalle apparenze.... Ora, se io rive-'^ 
dessi quel signore, mi pare che lo trorerei molto 
più amabile. 

- Creps ascoltava la giovinetta c meravigliava al 
vedere come un’ anime semplice e generosa erede- 
vedere una buona opera, ove spesso non è altro 
che il calcolo dell’ egoismo ed il prezzo d’ una 
mala azione. 

Emmelina ha dato la moneta d’ oro al suo com* 
pngno^ dicendogli : — Questa sarà per la povera 
donna, giacché ella la troverà senza dubbio , si- 
gnor Creps, V 

. ludi se ne ritorna in compagnia di lui alia casa 
di sua madre. 

Strada facendo con Emmelioa , Creps diceva in 
sua mente, pensando a Riberpré: — Trovare la 
* jtropriu figlia e non sentire il desiderio di strin- , 
gerla fra le braccia ! Avere una figlia che riuni- 
sce in sè stessa tanti pregi di bellezza e di virtù , 
fi lasciarla d' improvviso senza dirigerle una pa- 
rola afTtfttuosa... Egli non merita la*sua fortuna. 
Ah! se un giorno io potessi trovare... Ma quale 
differenza! Avrei senz’altro ad arrossire, men- 
tre egli può nudar fastoso della sua figlia. 

Madama Clermont era già in preda alla più 
• viva inquietudine, poiché le pareva già molto lun- 
ga la lontananza di sua figlia. Pallida e tremante , 
ella numerava i minuti, e ad ogni istante correva 
»d lina finestra ad osservare se la vedeva tornare. 

È quindi con vero trasporto di gioia ch’ella ri- 
vede Em»>elinn, c prima di lasciarla parlare l’ab- 
hraccia più volte , e se la tiene stretta per lungo 
tempo al seno. 

% 
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La giovinetta fìualmente può raccontare V esito 
della loro spedizione. Ella non dimentica nulla > 
nè r incontro del signore sulla panca , nè la mo^ 
neta d’ oro che vi lasciò; e, come è facile pensar- 
lo, la madre sua sta ad udirla con vivo interesse, e 
talvolta le fa ripetere le circostanze che sembrauo 
le più iudilFereati. — Lo vedi, mamma, diceEm> 
melina terminaudo il suo racconto.... torniamo 
soli : la povera donna non si lasciò vedere... — E 
quel siguore non t’ ha detto altro ? — No , mani'- 
ma... ma T amico Crepa la troverà...' le darà i£ 
venti franchi , e la condurrà seco, a noi.... e farà 
bene , non è vero ? — - Senz’altro. Ti guardar» 
molto?... — Cliì, mamma? — Quel signore che 
era sulla panca.... — - Anzi, mi Gssava, ed io mi 
trovava in vergogna. — Pareva ch’egli fosse com- 
mosso ? — Turbato? Oh! niente affatto! Quei si- 
gnore ba una fisonomia severa , cupa ... Eppure, 
se ha lasciato venti franchi per soc.:orso d’ noa 
iufeiice , è segno che non è tanto cattivo quanto 
lo sembra... Ma ti preme bene di sapere di lui , 
mamma cara !... Credi forse conoscerlo ? 

Clemenza volge altrove la testa , ^dicendo: —• 
Forse perciò appunto t’interrogava, figlinola mi»; 
ma poiché non ti disse nulla di più... v.?, Ggliuola 
cara.... va , ritorna al tuo lavoro.... vedo che il 
nostro amico si prepara a lasciarci, e lo ^accom- 
pagno Quo al limitare. 

Emmeiina sorride graziosa a Creps , e risale 
nella sua camera. 

Ma le domande che le fece sua madre sul conto 
dello straniero le pare che accennino qualche 
cosa di misterioso, e combinandole col segreto 
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aliboLoaniento che il loto protettore ha doman- 
dato a sua uutdre , comincia a pensare che la sua 
uscita nei campi in compagnia di lui potesse avere 
un altro scopo che quello d'' incontrarvi una po- 
Tera donna. 

. Allorché Clemenza è sola con Creps, si affretta 
ad interrogarlo , dicendo: — lìdia fu testimonio 
del loro abboccamento ; ella sapeva ch’era un pa- 
dre che desiderava conoscere sua figlia... ella deve 
averla osservato , e cercato di leggere nel di lui 
cuore.... E cosi?... Fu costretto di far giustizia 
alia beltà, alle grazie di sua figlia, o signora... 
ae.ue mostrò anche sorpreso, l’ho letto negli oc- 
chi di luì... 31a stia tranquilla, madama; egli non 
se la dividerà... — Chi le fa pensare ?... — Nel 
cuore di quell' uomo v’ è qualche forza che lo si- 
gnoreggia... un’altra passione che lo occupa in- 
teramente... Invece di lasciarsi in preda alla dolce 
emozione che , suo malgrado, provava alla vista 
di sua figlia s\ bella, sì Meressante, si alzò d’im- 
provviso e s’afifrettò a Uggire, come se avesse 
temuto quel paterno sentimento che a suo nial- 
grado gli parlava nel cuore... Lo ripeto, signora, 
«gli le lascerà la sua Emmelina. — Oh ! lauto 
meglio!... ne sono contentissima^ su questo rap- 
porto io confesso di essere una vera egoista l Mia 
4glia è povera con me , mentre con lui sarebbe 
ricca 1... — Ma con lei ella è felice , o siguora , 
<ed dia ben sa che « Contentezza è meglio di ric- 
chezza. » 

Crcpa saluta madama Clermont e si dirige verso • 
la porta. Clemenza lo segue , dicendogli : — Ci 
lascia sì presto ?... Ora non posso più gfoyarle 
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a nulla. — Ella dunque non ci ?uol redere se non 
per farci servigio? 

Creps sorride aoiarameote, e getta uii^occbiata 
sul povero vestito che lo copre, rispondendo : — ^ 
Convenga, o signora, che se alcuno mi vedesse in 
casa sua , la mia preseu2a non le farebbe onore. 
Questi poveri cenci... — Oh! signore, dice Cle- 
menza, quand' ella paria non si vedono più!... 
Indi ella stende la mano a Creps, e soggiunge i 
Ella sa ormai la cagione del mistero nei quale 
si avvolge la mia esistenza, e della tristezza che 
spesso offusca la mia fronte. — lo non le domando 
ì suol segreti , ma pure raccerto^ che sarei molto 
contento di poterle offrire qualche cousoiazioue. 

Y' ha sempre qualche sollievo ai travagli im- 
meritati... ma quando uoi medesimi fuaìiuo gli 
autori della nostra rovina!... — Allora, o madama, 
, oh ! allora è ben difficile i'obbliare i propri mali , 
e più di tutto il farsi a narrarli altrui. Pure, da 
che io la conobbi ^ o signora... cioè da che ebbi 
Pooote divederla... conobbi anche ctP io poteva 
ancora conoscere la felicità, provare dei momenti 
di soddisfazione... Se per una parte io ebbi ver- 
gogna della mia situazione e dello stato misera- 
bile in cui sono Caduto... per Paitra parte io mi 
accorsi , che il desiderio d’ esserle utile poteva 
ancora rinvigorire il mio coraggio.... ed ella vede, 
0 signora , che io le vo già debitore di molto.... 
— - ^ ella temerebbe forse di dovermi ancora mol- 
to di più... Tra amici... non è piacere... è dovere 
il farsi reciprocamente de’ servigi. ' - 

Clemenza abbassa gli Sguardi e non sa come 
proseguire. Pure , ella sente un sì vivo desiderio 
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di vedere soltd spoglie meno meschine queiruomo 
singolare, che si fa più franco nel favellargli, e 
gli dice: ~ Signor Creps, io spero che non vorrà 
aver a male quello che sono per dirle , giacché 
non può supporre in me neppure il pensiero di 
volerlo umiliare... L’ assegno fattomi da mio ma- 
rito era ua tempo molto tenue, ma, grazie ni buoni 
uffici di un vecchio amico, che volle prendersi a 
cuore la posizion mia e di mia figlia, qaell^asseguo 
fu portato ad un valsente che basta all’ onesta 
sussistenza mia e di mia figlia io questo luogo, e 
che mi mette anche in grado di fare qualche ri- 
sparmio... Ebbene!... mi provi, o signore, ch’ella 
mi considera come un’ amica... accetti la somma 
che ho messo in disparte... Non sarà che come un 
prestito \ s’ ella io vuole.... più tardi ne farà la 
restituzione. Signor Creps , non ricusi di aggra- 
dirne r offerta I... sono tanti gli obblighi che le 
abbiamo... e quanto ho consegnato per lei a Ro« 
herdin era si poco!... — Come! sciama Creps al- 
zando gii occhi sopra Clemenza: ella ha conse- 
gnato del danaro per me a lloberdiu ?... E quel 
miserabile lo ha ricevuto?... Non lo sapeva? 
— Ah ! signora !... Ella volle pagarmi perchè era 
stato sì avventurato da ritirare dal fiume un’ ama- 
bile fanciulla che stava per perire ?... e, credette 
che il piacere di aver fatta una buona azione non 
fosse già per me un largo compenso ?... che mi 
fosse necessario un pagamento ? Oh ! si.... ella 
doveva credere così.... Taspetto mio miserabile ne 
ddva a lei tutto il diritto... perchè nei poveri non 
si riconosce alcun nobile sentimento.'... la gran- 
dezza d’animo, la generosità, l’ umaqità... ! Poa- 
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SODO forse gl' iofelici arer notizia di questi sen^ 
timenti ?... Ma il ricevere 1’ elemosina da lei..,, da 
lei , 0 signora I... 

E Creps si nasconde il viso fra le mani e se ne 
rimane quasi oppresso dal dolore. Clemenza gli 
si avvicina ^ e dopo un momento , appoggiando 
dolcemente la mano sulla spaHa di lui, gli dice 
con un accento che deriva dal caore: — Come?... 
ricuserebbe un mio servigio?... dobbiamo noi dun- 
que esser sole a ricevere sempre da lei? Ebbene I 
signore, sorà come le aggrada.... non saremo meno 
orgogliose di lei, giacche ascriveremo sempre a 
gran ventura l’essere state da lei assistite, pro- 
tette j e tanto è ciò vero, o signore, che se qual- 
che QQOVO pericolo minacciasse me o mia figlia, 
non esiterò a ricorrere a lei per Lormi di pena , 
come non esitai nel cooddarle il legame che mi 
univa a ciù voleva vedere la mia Emmellua,... 
giacche ho fede nella di lei amicizia.... nel ebe con- 
siste la differenza che passa fra di noi due. 

Queste dolci parole posero tregua alla dispera- 
zione che agitava il vagabondo, ed egli prese una 
mano a Clemenza, la strinse fra le sue, e disse con 
voce d’uomo pentito: — Perdono, signora, per- 
dono se mi lasciai trasportare a questo segno..... 
ma la sventura ci rende ingiusti!... anche quando 
r abbiamo meritala I . 

S' inchina quindi a madama Clemenza, e se ne 
va senza aggiunger parola, lasciandola tutta com- 
mossa ed occupata nel pensare dii possa mai es-* 
sere quei misterioso personaggio, che quand’egli 
lo guarda , si affretta sempre a volgere il capo 
d’ altra parte onde scansare gli sguardi di lei. 
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Creps infrattanto se ne tornò all* abituale sna 
dimora^ ina in?ecè d*enirare nella scuderia entra 
nella sala terrena, ove Roberdin si trovava solo, 
sì scaglia sul tavernajo, e lo getta ai piedi prima 
che questi abbia avuto tempo di soltrarglisi, e gli 
dice : — Briccone maledetto 1 Tu dunque hai ri- 
cevuto del denaro per me da quella signora cui 
ho salvata la figlia? — Quella signora?.,, madama 
Clerraont?... siisurra Roberdin senza pur cercare 
di svincolarsi, giacché sa che sarebbe vano. — Sì, 
61 ^ madama Clermont! quando venne con sua fi- 
glia in questo btigigattolo.M. — Ah ! l*è già un pez- 
zo,... ma non istringi si forte*... — E cdsl?... Si, 
difatto; mi pare di sovvenirmi.... Fu quel male- 
detto di Gargullle che si trovava qui, e che mi 
propose di dividerceli e goderceli fra noi.... Ma 
ne farò la restituzione.... oh ! si.... sono in grado 
di pagare.... Oh! Dio! ma senza andar- in colle- 
ra!... — No; non voglio sapere di quel denaro; 
ma voglio batterli come meriti perchè l* hai rice- 
vuto l — Battermi !... Via , amico Creps.... non 
facciamo stoltezze.... lasciatemi andare,... — Ti 
batterò... e sai bene che non puoi piò fuggirmi 
dalle unghie quahdo tu non risponda alle inter» 
rogazioni che ti farò. — Allora parla. — 11 no- 
me di quel signore che venne a domàUdàrti que- 
sta mattina? — Il nome.... Ma égli non vuole 
appunto che si sappia il suo nome... 

Crepa fa un alto minaccioso col bastone, alzan- 
dolo sul capo di Roberdiu, il quale grida tosto: — 
Rlberpré, Riberpré... banchiere a Parigi io via 
San Germano 1 Ahi a dirli il véro, poco m’im- 
porta il dirlo; non yogUo farmi ammaccar Possa 
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per lui ! Beuissimo, dice Creps lasciando Ro- 
berdin ! Eccoli ! questo è un rogalo di quel si- 
gnore^ in altro tempo mi dirai quale sia la rela- 
zione che passa fra di voi, 

E getta ai viso del tavernajo la moneta d' oro 
che si teneva in tasca. — Ecco un vero originale! 
' mormora Roberdìu raccogliendo ii pezzo d’ oro. 
Ei vuol fregarmi le spalle pel danaro che ho ri- 
tenuto e che mi era stato consegnato da dare a 
lui, e poi mi regala anche quello di cui gli fu 
fatto dono... Egli ha.... qualche cosa assoluta- 
mente... Gli è certo che ha guasto ii cervello, e 
ban fatto benissimo a dargli il soprannome d’A- 
mante delia Luna. 
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CAPITOLO X^lkXlTII. 


VENDETTA DI DOIN>A. 


Felicia trovayasi in casa soia. Da qualche tem- 
po Isidoro che si occupava assai di Emmeliiia, e 
che spendeva il restante del suo tempo con sua 
cugina^ trascurava tanto colei ch’egli aveva chia- 
mato sua Andalusiunaj che era facile il vedere, se 
non la scissura assoluta con lei, ogni studio al- 
meno perchè ella si giudicasse io diritto di cam- 
biare d’umante. 

Ma Ib donne rare volte fanno quello che si 
conviene loro -di fare; e se i mariti dicessero a 
ciascuna di loro: Tu sei in diritto di essermi infe- 
dele, e ti permetto di far uso di tale diritto, ve- 
dremmo im minor numero di loro ioganuati dalle 
mogi/. 

In una parola, Felicia adorava tuttavia Isidoro 
quantunque sapesse eh’ egli amava Einmelioa: ma 
ella credeva eh’ ei non avesse altro amore che 
questo; c siccome ella non aveva tralasciato d'in- 
formarsi sulle due signore della casa isolata, ella 
aveva saputo che puro era ua tale affetto, onde 
sperava ancora che quella lìamma tutta platonica 
verrebbe ad estinguersi come lutti i fuochi che 
mancano d’ alimento. 

E il desiderio dì vendetta che ribolliva in fondo 
al suo cuore era sempre stato infrenato dall’idea. 
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che tCàttarasi d'ana saggia fanciulla, di buoni co- 
stumi, amore e speranza della madre sua: per- 
chè Felicia, ch’era stata abbandonata dalla sua , 
venerava quelle che si tenevano vicine a’ loro fi- 
gli, che li assistevano con assidua cura, e non si 
sentiva la forza di turbare la loro felicità. 

Erano intanto scorsi quindici giorni senza che 
Isidoro ponesse piede in casa di Felicia^ e non era 
mai passato tanto tempo senza che venisse a ve- 
derla. Questa mancanza di premura aveva por- 
talo al colmo lo sdegno della beila che, postasi 
allo Bcriltojo, stendeva questo biglietto: 

( « Venga, o ^gnore*, lo voglio, l’aspetto. Sia que- 
sta Tulticna volta' che le scrivo, sia pur anche l’ul- 
tima volta ch’io la vedo; vi acconsento, ma venga 
almeno a dirmi ch’io sono in libertà, e che quindi 
innanzi tutto fra noi è finito.» > 

Dopo aver consegnato il foglio alla cameriera 
perchè Io rechi ad Isidoro, ella erasi gettata sul 
suo divano , aveva nascosto il viso fra i cuscini, 
ne aveva strappato i fiocchetti che M ornavano, 
ed aveva morso, lacerato con furore il fazzoletto 
che tenevasi fra le mani} indi, calmatasi ua tal 
poco la crisi nervosa , era rimasta immobile e 
quasi annichilita fino al punto in cui la sua ca- 
meriera era tornala a dirle: — Madama, il signor 
Isidoro ero in casa , e ini rispose che sarà qui 
fra cinque minuti. — Egli verrà? Ti ha detto di 
certo che verrà?, sciama Felicia. — SI, signora. 

La bella Felicia si sente rinascere in cuore la 
speranza^ e corre allo specchio , si ricompone i 
capelli, si getta intorno al collo un’altra ciarpa, 
si leva, e si ripone in capo un velo e cerca ogni 
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mezzo per rendersi seducente onde incatenare 
di nuovo' il Yolnbile giovane che tenta di abban- 
donarla.’ Povere- donne! rpianto sono inutili tali 
corei. ..'Voi sembrate sempre amabili finché l’uo- 
mo sente amore per voi; ma dacché egli più non 
vi ama, più non si accorge delle vostre bellezze. 

Isidoro giunge difatto ^ ma stanco dì fingere 
ancora un sentimento che più non provava, erasi 
affrettato ad arrendersi all’ invito di Felicia per 
farle una sincera dichiarazione, com’ella gli aveva 
detto nella sua lettera. — Era dunque necessario 
ch’io ti scrivessi, che ti mandassi a corcare? dice 
Fellcìa con una voce in cui sentesi ancora la te- 
nerezza. E senza di ciò, non saresti più ritor- 
nato ?... 

Isidoro fa Tarii giri pel gabinetto prima di ri- 
spondere , poiché è pur sempre necessario ar- 
marsi di coraggio prima di confessare alla pro- 
pria bella che la non si ama più. D’ordinario , tali 
cose si pensano e non si dicono. Isidoro però ri- 
flette che, in ultima analisi, la sua relazione con 
una avventuriera non poteva essere eterna ; che 
ella stessa non doveva sperarlo 5 che i suoi ri- 
morsi sono quindi ridicoli; che Felicia si conso- 
lerà con un altro, come é costume di tutte quelle 
signorine, e che è mollo meglio aprirle sincera- 
mente il proprio pensiero , che prolungare una 
relazione che non gli offre più alcun incentivo. 

■ Allora piglia una -sedia, va a mettersi vicino 
alla bella, le prende una mano, ch’ella gli abban- 
dona di tutto grado, e le dice con aria assai di- 
sinvolta: — Mia cara Felicia, tanto in amore come 
in amicìzia fu sempre mio costume à* esser sin- 


Digitized by Google 


30 

cero... L’ ìnganDare è il maggior male che si possa 
fare.... Quando non sì sente più amore per una 
persona.... nel che non v’ha delitto di sorta, poi- 
ché spesso non dipende da nostra volontà, convie- 
ni meco, che è meglio il dirlo schiettamente che 
fingere di prorarne ancora... Mìa buona amica... 
non v’è nulla dì eterno su questa terre... spe- 
cialmente nelle relazioni strette per solo piacere. 
Mi perdonerai se io ti rendo la tua libertà... che 
presto 0 tardi avresti voluto ricuperare tu stessa, 
e quindi innanzi... tu mi lascerai la mia... non è 
vero? 

Felicia si copre di livido pallore. Ritira con 
dolcezza la mano che Isidoro le teneva fra le 
sne , e gli risponde con voce cupa e fissandogli 
in viso due occhi che brillano di un fuoco severo: 
— > Ella dunque mi dichiara^ o signore, che non 
mi ama più ? — Ma se non sento più amore per 
te... credimi che non iqi sarai Indifferente in al- 
cun tempo... e che la mia amicizia... •— Basta, o 
signore; basta così !... lo non le chiedo la sua 
amicizia... anzi la ricuso... non voglio più nulla 
da lei!... Ma sappia pure, che già da un pezzo io 
conosco la passione che la domina^ ed alia quale 
ella fa il sacrificio dell’ amor mio. 

Isidoro fa un atto di sorpresa , e Felicia, ten- 
tando il freno alla passione che l’agita, continua 
così; •— Sì, sì , so tutto... Conosco il suo amore 
romanzesco per quella giovane di Corbcil... Io 
so ch’ella non pensa che alla sua Emmelina, di 
cui ella vede che io conosco anche il nome! Oiv! 
io era giuoco della sua infedeltà ! ma spe- 
raya.... mi lusingava... che quella passione yenisse 
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facilmente ad estinguersi nel di lei cuore... die 
si accende con tanta facilità... Poiché non è così, 
ella ha ragione... bisogna che cessiamo di vederci. 
Ah 1 mi ringrazii di non aver turbati Ì suoi amori. 
Ma ebbi pietà di quella fanciulla... perchè so che 
ella è sno amante. . Se ciò non fosse.... 

Felicia getta ad Isidoro un' occhiata , la cui 
espressione Jo spaventa^ ma dopo un istante, ella 
ripiglia con maggior calma: — Sia felice, o si- 
gnore !... Sposi colei ch’ella ama tanto... la sposi, 
e sia più costante colla moglie di quello che lo 
fu colf amante. 

Isidoro vuol rispondere qualche parola , ma 
Felicia volge altrove il capo, dicendogli : — Par- 
ta ! . .. . 

Egli allora si alza e parte senza dir altro, poi- 
ché sente che in quel momento la sua presenza 
altro non può che accrescere l’ irritazione di 
Felicia. * 

Allorché questa più non ode i passi d’Isidoro, 
mosso un passo per corrergli dietro, si trattiene 
tosto , e si abbandona alla più violenta dispera- 
zione. Si torce le braccia , batte la bella fronte 
contro le pareti ed i! marmo del camino , poi si 
getta sul divano, e si chiude il viso fra le mani , 
dicendo: — Oh ! DioI E dunque vero? Egli ùon 
mi ama più.... me lo dice.... e mi lascia per sem- 
pre !... Non lo rivedrò mai !... Ah 1 se lo avessi 
abbracciato ! se lo avessi stretto .al mio seno.... 
egli sarebbesi forse trattenuto.... e 1’ ho, lasciato 
partire !... Oh I Cielo! e. come potrò vivere senza 
di lui?... Oh ! almeno la morte venisse a tron- 
care le pene di un’ odiata e^stenza !... 
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Felfcìa trovasi da lunga ora in preda al sua 
dolore , allorché apresi d'improvviso ii paravento 
de! suo gabinetto, vi entra una gioviue, le corro 
incontro tutta festosa, e vedendola in quello statò^ 
le dice: — E cosi! che cos’hai?... che ti è ac- 
caduto ?... Suvvia , Felicia , parla.... rispondi.... 
non mi respingere .... son io.... sono Tintia.... la 
tua amica.... Oh ! ma come mai ti puoi mettere 
in questo stato ?.... è un assalto di nervosa ?... 
Un momento j vo a prenderti dell’essenza d’aran- 
ci, dell’ elere..i. 

Felicia ferma Tintin, dicendole con voce fioca ; 

— Koj non voglio niente j niente affatto.... sa- 
rebbe inutile ogni cosa.... — Ma allora, mia ca- 
ra, dimmi che cos’hai. Oh! ti prende il singhioz- 
zo !.... Ebbene I piangi che ti farà bene.... e poi 
raccontami tutto. Sarebbe mai per causa del tuo 
innamorato che ti disperi ?... di’.... 

Felicia appoggia il capo al petto dì Tintin e le 
dice a voce sommessa : — > Egli non mi ama più, 
ed ebbe la crudeltà di venire a dirmelo sul viso! 

— E per codesti cani d’ omacci ti logori, ti metti 
sossopra in questo modo.... tu che bai tanto spi- 
rito.... Credevi forse che ti avesse ad essere fe- 
dele? — Ohi si.... quando si ama davvero j si 
credono sempre fedeli , o almeno si procura di 
crederli tali.... — Piangere per un amante ! che 
debolezza ! In tutta la mia vita non ho mai ver- 
sato più di due lagrime ; 1’ una pel mio gatto ca- 
duto da una finestra del quatto piano, a rischio 
d’ accopparsi.... Taltra , per una lucerna che mi 
si lasciò cadere sul vestito una sera che andava 
alla festa da balio.... e poiché io non aveva una 

Kock. L'Am, Yol. Yi ^ 
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gaardaroba , ben fornita , mi toccò a startfiene a 
casa.... Vedo benissimo che si piange anche in 
circostanze più gravi ; ma per un amante infe- 
dele I... per I... ne darei una mezza dozzina per 
un guscio d’ ostrica. — Tu^ Adele , non intendi 
r amore j non conosci una tale passione !... non 
devi quindi tentare di persuadermi , tu che non 
sei fatta sul mio taglio.... che nOn hai il mio cuo- 
re.... la mia sensibilità.... 11 sentimento eh’ io 
provava per Isidoro era un vero amore , ed era 
la prima volta che io lo provava.... Prima di lui| 
non aveva mai amato nessn&o ;... ma io.<.. devi 
sapere che io non posso' amare debolmente.... lo 
l’adorava, l’ ingrato.... che non mi amò che una 
notte sola !.... •— Capperi ! che amor, breve l 
— • Egli era la mia vita , il mio idolo ! egli era 
tutto per me , che ardente di cuore come sono , 
ho bisogno d’ amare , e che non ho mai potuto 
rivolgere ad un padre, ad una madre quell’ardo- 
re che mi infiamma il pellOó.. Ah 1 se avessi 
a? uto almeno una madre !... ma no !... non ho 
intorno nessuno.... non ho parenti.... Essi mi han* 
BO abbandonato !... — Per me,... ti dico sincera- 
mente.... che siccome quand’ era piccina , mia 
madre mi pettinava ogni giorno con un pettinac- 
elo ch’era una vera stregghia, onde m’iosanguU 
Dava tutte le orecchie, io ho serbato di lei una. 
poco sensibile memoria.... Padre e madre«.»^,noB 
ei mettono sempre nella bambagia.... iQuaad'io 
non sapeva la mia lezione d’ ortografia , mio. pa- 
dre mi faceva ballare la roazurka con una frusta 
da cavallerizzo del teatro Franeooi.... Oht^ ti.,so 
dir io se ne lacera degli esercizii di equUasiO' 
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D« !.•■ Bla torneiamo a quel signore ^ giacché vedo 
già che ìi parlare ti solleva un poco ; hai gli oc- 
chi ben fieri. — Egli .corteggia una giovine che 
abita a Corbeil in compagnia di sua madre. Ella 
è saggia...» è bene allevata.... la sposerà sena* al- 
tro. .. ~ Ah! mia cara Felicia, se si tratta di ina* 
trimoniarsi , non hai più nulla che. direi giacché 
alla fin fine , quando que’ merlotti si lasciano ve- 
nire ii tiutillo di diventare papCi , noi non dob- 
biamo chiuderne loro la strada. Quante volte non 
sono stala abbandonata anch’io, dicendomi : Mia 
buona amica , ii ridere è finito.,., prendo moglie! 
Allora io rispondeva loro: Tanti miei compli- 
menti a madama la sposa; se la vuol venire a 
prendere informazioni da me,, le dirò delle beile 
cosette sulle belle doti segrete di vossignoria!..» 
L* infamia era piuttosto, che molte volte , dopo 
avermi piantato ià a bocca aperta.... quo’bricconi 
pensavano ^nto a prender moglie , quanto io a 
farmi monaca. Le erano scuse inarcie.... e perchè^ 
il tuo.... — Oh ! io la conosco la damigella da 
lui amata...v la non sarà mai nitro che sua mo- 
glie. — Sì \ ma, tutto questo non fa prova di 
nulla... Se il tuo Isidoro avesse un’ altra araicU 
zia ... Un’altra amicizia ? sciama Felida pren- 
dendo il braccio dell’ amica. Perchè mi parli co«« 
si?... — .Ah ! i’ è che ora mi ricordo di certo co- 
sette.... che mi furono riferite.... e che non t’avrei 
mai raccontato, finché ti trovavi in hiiona armonia 
con lui, perchè non amo metter zizzania in nes- 
sun campo.,., ma ora che fra voi è fluita.... che 
1* avete rotta', e rotta affatto.... — SI, sì.,., rotta 
asBoiutameote.... Parla.f*. , te ne prego,... Io non 
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$0 nulla direttamente, ^ma solo mi ricordo che un 
giorno Leonia.../ quella che Yalseggia tre oré 
senza fermarsi — Sì.... e così ? — Sia detto 
fra parentesi, una lingua d’. inferno.... ebbene! un 
giorno che le parlava di' te, della tua fedeltà pel 
tuo Isidoro..'., ella mi ha detto : Ah \ l’è ben paz« 
za, Felicia, ad essergli fedele, giacché quel signo- 
rino non resta per la fatica dalP ingannarla..,, ne 
sono certa... 1* ho visto in servitù con.... — Leo- 
nia ti ha detto questo? — Sienrameute..., — E 
poi?.,. — Siccome non me ne importava punto ; 
e poiché d’ altronde' nella infedeltà d* un uomo , 
io nulla vedeva di stravagante, non le ne feci ul- 
teriori* interrogazioni.... e abbiain parlato d^ultro. 

Felicia si alza in piedi , corre u prender un 
cappello ed uuo sciale, si affretta ad assettarsi , 
dicendo alla bionda: Sai dove sta di casa Leo- 

nia? — No davvero; ed è già un pezzo che non 
la vedo. — Adele....' voglio vedere talpnia entro 
oggi.... èuzf subito...'. Procura di * sapere dove 
abita; è 'necessario che la troviamo.... -• Aspetta 
un momento ; so ^abitazione di Aglaura, che ora 
è P amante del signor di Pigeonack...* che ha la- 
sciato Courtlnet.:.. e Courtinet ha lasciato lei....' 
Già colui era ‘ridicolo co' suoi pantaloni di taf- 
fetà ingommalo.... li signor di 'Pigeonack viveva 
dapprima in compagnia di Leonia, e sapremo da 
lui dove la sia... e d'altronde, con iiu po’ di pa- 
zienza e lingua in bocca, si troverebbe anche un> 
sorcio. — Ebbene ,' andiamo dunque. ^ 

' - Le due donnette escono di casa, entrano in una 
cittadina, e Adele Rotin dà al cocchiere l’indiriz- 
zo di Aglaura , o?e giungono di fatto. Tiutia .di-« 
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scende e risale tosto in carrosza, dicendo : Noii 
abita più qui ^ ho cambiato domicilio ! Avrei do- 
vuto pensarmelo, poiché Aglaura ^ al pari di me^ 
non ammviffa mai in un alloggio. Cocchiere ! va 
in via de’ Martiri al numero » 5 . 

li coèchiere parte, e, strada facendo , la bionda" 
si prova a chiaccherare con Feliclav ma questa 
non le dà risposta, poiché non ha che un pen- 
siero solo che le occupa la mente, quello di par- ^ 
lare a Leouia, e.di sapere da lei quanto ella può 
dirgli Intorno ad Isidoro. 

Si fermano finalmente al nuovo alloggio di 
Aglaura, e Tintin discende ancora soia* e prolun- 
ga la sua assenza , finché torna in compagnia di 
un’ altra. Felicia mette un* esclamazione di pia- 
cere riconoscendo in essa madamigella Leonia . , 
L’intrepida valzegglatrice presentasi con, viso 
acceso e colla pettinatura alquanto scomposta. ' 
Jintin la fa salir tosto nella carrozza , dicendo : 

— Sono giunta' in buon punto. Che ho mai trovato 
giungendo in casa d’Aglaura,?... Leonia che stava 
per saltarle agli occhi.. Al vedere che la loro 
conversazione giungeva a questo seguo, mi sono 
posta fra loro a rischio di riportarne qualche 
sberleffo 5 ho preso questa attraverso ia vita 0 
r ho portata fuori !... Siccome Aglaura nulla sa- 
peva desiderare di meglio, appena fummo uscite, 
chiuse il suo uscio dietro le nostre spalle, ed al- 
lora Leonia acconsentì a seguirmi... A proposito, 
dove audiamo adesso? — A casa mia, dice Feli- 
cia. — Dove vi; pare , dice Leonia , ricomponen- 
dosi i ricci Aglaura però non deve passarsela 

netta ; mi lascerò yedere ancora da lei.., e me la 
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pagherà... Ah ! la mi rapisce il ‘signor di Pigeo- 
nack e si fa regalare' Un- orologino a ripetizione 
che quei signore mi aveva donato, e che poi mirn 
pigliò,' col pretesto che non andava benel Oh! 
questo è troppo! — Oh! oh! sciama Tintin 5 una 
ripetizione !..; Allora capisco la cosa, e te nè scuso, 
la tua’ collera è giusta!/.. Trovo assurdo il graf-. 
fiarsi per un uomo j ma quando si tratta d’ una 
ripetizione , l’ fe un altro pajo di inaniche./.. Dei 
due movimenti «preferisco l’ultimo. B ih* signor 
Pigeqnack ebbe forse la debolezza di regalarla ad 
Aglaura ? •— SI, mia cara ; e questa ebbe la fac' 
cià franca di riceverlo, benché sapesse beoissimò 
che‘l* orologio era mio, avendone fatto le mera- 
viglie un giorno che me Io vide al collo.... Ed èf 
facilissimò il riconoscerlo .’., è d’oro e*^ tutto smal- 
tato alfintorno..» con un mazzolino di rose solia 
Ca'ssa !... È cosa imperdonabile.... Rapir l’amantd 
od un’ àrnica.... è cosa che accade dì frequento... 
ina rapirle anche l’orologio.... ah! canchero! Pè 
un trelto da serva di cucina !■ * ' ” ^ 

‘Felicia lasciò che Leonia sfogasse tatto il fuoco 
della sua collera,' perchè sa benissimo che id quel 
momento non sarebbe in grado' di risponderle t 
ma giunte che furono a casa sua , e dòpo che 
Leonia ebbe bevuti un dietro l’altro tre bicchieri 
d’ acqua e znccaro , Felicia Te espone II motivo 
per coi desiderò di vederla, e la supplica di dirle 
tatto quanto ella sa sul conto d’Isldoro.-— Quan- 
to io ne so? dice Leonia ; oh ! Dio! io ne 'so, che 
l’è come tutti'gll altri! ch’egli ti ingannava e che 
avesti ragione di troncare la tua relazione con 
luì. Wa io voglio dei fatti... dice Felicia fisr 
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8an4o i suoi occhi: In quelli di Leonia. — • Dei 
fatti ?... L* ho visto io a tu per tu con una don* 
nette.... — - Quando? — Un momento K.. Oh! 
non è difficile il pensarne l’epoca.... Era appunto 
ali’ indomani della festa da bailo che ci ha dato 
TintiOà... della festa da ballo delle coriste.... lo 
sai bene.... c'ori anche tu.... — SI, e cosi? — E 
cosi , ecco ii fatto.... l’ indomani della festa.... ora 
giorno di domeAÌC6,'me ne ricordo.... Pigeonack, 
eh’ era 'di guardia... Un momento.... era Pigeo- 
Déck ?....' }No , no.... ob che stolida ch'io sono 1... 
Allure non lo Conosisera ancora.... era un altro.... 
Oh! Dio! chi era egli mal? — E' pare ehe ti 
confonda ne! nomi, dice Tintin. Eh! non fa 
nulla 1 In somma, l’amante che aveva allora, e che 
era di guardia, mi aveva dato appuntamento pei* 
la mattina assai di buon’ ora al Campi Elisi, Ove 
mi venne a trovare iu assisa di guardia nazionale 
e mi condusse al Piccolo Mulino RÓ«so, che è 
una trattoria de^ Campi Elisi ove si sta benissimo. 
Alle corte : eravamo in un gabinetto; ma poco lon>< 
tano da noi ve ne era un altro occupato ^ e siccome 
io sono molto curiose... non ho vergogna di dirlo!' 
apriva spesso l’uscio del nostro , sperando dì ve- 
dere i vicini. A un certo punto , essendo rimasto 
aperto ii loro uscio, udii chiaccherare.... diedi 
ascolto.... c mi pare anzi di essermi messa pro- 
prio vicioo all’ uscio.... Allora udii proteste d’ a- 
more... che ie so a menadito... e non v’ avrei po- 
sto mente se non avessi riconosciuta la voce di 
Isidoro. La sua voce..... ma è facile iogannar- 
sf. — Oh ! aspettate, mie care !... In sulle prime 
mi parve che la sua bella fosse anche sua parente, 
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poiché le dlceta^ Mia cara cnglnai... Saa cu- 
gina?... Sarebbe mai?... Saa cugina ?-.Oh ! l’iafa- 
jne!... — Quando la signorina se ne andò , e fu 
la prima a partire , io la osservai bea bene dalla 
finestra. Piccola statura e ben fornita di corpo ; 
fiel portamento, abito di seta grigio perlino..., 
soprabito di stoffa ondata nera, cappello di paglia 
di Firenze con veletta bianca.... Infine.... pochi 
minuti dopo parti anche il signore , , e lo rico- 
nobbi perfettamente pel tao amante, pel tuo Isi- 
doro. — Sua cugina ! sciama Felicia levando al 
cielo i suoi occhi in cni divampa tutto il dispetto 
che può coimepire una donna che sentesi arsa 
dal. furore e dal desiderio di vendetta. Era la sua 
bella, ed io non 1' ho indovinato.... , e, lo credeva 
tutto ^^occupato del suo amore romanzesco !... 
Stolta eh' io fui a pensore che nn' onesta passio* 
ne potesse bastare al cuor d’ un uomo I Quanto 
avrà riso di me quando gli dissi ch'io conosceva 
l’oggetto della sua tenerezza !... Oh ! ina non ri* 
derà molto. a lungo, giacché ora mi, voglio ven- 
dicare!.. — Farai benissimo.! sciama Tintin. 

— Ohi sei in dovere di vendicarti ,,dice.Leonia. 

la questo punto odesi suonare, ed entra^ tosto 

la cameriera con una. lettera, che^ presenta alla 
sua padrona, la quale gettati gli occhi sullo scritto, 
si lascia sfuggire un amaro sorrisq, sciamando: 

— Oh! questa volta risponderò alla sua lettera!... 

Bosa: v’ è là alcuno,?.... — Sì , signora. — Di* 
die aspetti. , » . - f., 

La cameriera esce di camera, e F.eiicia fa ve- 
dere la lettera alle due amiche, dicendo loro : — 
IVon sapete chi mi scrive questo biglietto?,,. È 
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il signor Bouchonier..t ^ Il gròsso lepidone .di 
Bouchbnier ? — II cugino d’Isidoro ? — Appunto • 
il marito della signorina di cui Isidoro è Imamente. 
Già da luogo tempo io mi divertirà delia passione 
del signor Bouchonier^ 11 quale crede che in segreto 
lo sia innamorata molto de' fatti suoi. — Si, dice 
'Tintin \ perchè gli ho detto che tu comprasti per 
cinquecento franchi il suo farsetto di flanella. — 
To’; vedi cosa mi scrive.... 

La bionda apre il bigliettino galante, che era 
tutto profumato, e scritto sopra un foglio tutto 
sparso d' amorini.... e legge ad alta voce : — • 

« Fino a quando, amabilissima donna, metterai un 
freno al mio amore, e un barbuzzale a’ miei desi- 
derli?.... Rallenti loro le. briglie, ne la supplico, 
bella signorina; conceda ch’io galoppi con lei nel- 
r angusto sentiero della voluttà 1 « — Non è 
possibile ! sciama Leonia. Bisogna che questo si* 
gnore prenda lezioni di cavallerizza... Seguita , 
amica'! — o Della voluttà... B quel povero cor« 
petto di flanella.... non l*ha mai fatto nessun colpo 
’Bul di ieicuore? v — Pare ‘ch'egli creda che tu Io 
porti. — « Una' parola di riscontro, per carità!.... 
mi dia un appuntamento.... mi accordi un’ ora 
di tempo in sua compagnia... ed abbia' pietà d’ un 
uomo che ella manda a fuoco e fiamme. Tiburzio 
B. » — Benissimo ! dice Felicia; gii rispondo su- 
bito.... . * ^ 

La bella brunetta corre allò scriitojo, e iu ' 
brevi istanti la sna risposta è bella e fatta. Al- 
lora ella torna alle due amiche e, dice loro: — 
Udite cosa gli scrivo : 

' 0 «Signore ! io uon qmo nè gli stolti nè i vi" 
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gìiactibl. Qudnd^ ella mi avrà' dato prdva di noti 
ewere nè Pudo nè Paltro,‘io' rimunererà T a- 
mor suo. Suo cugino Isidoro mi tradisce, non 
solo per madamigella Emmetlnn (gli avrei perdo- 
nato un amore onesto), ma anche per sua moglie^ 
0 signore, della quale- egli è il cicisbeo.... SI, la 
sua signora , con cui egli ha fatto colazione ad 
nna trattoria de’ Campi Elisi, al Piccolo Mulino 
Rosso, in un gabinetto affatto privato... nella dome- 
nica che Segui la festa da ballo data da madama 
Boursicoff-, ed al quale ella pure è Intervenuta. 
Furono veduti, veduti assolutamente, ed in quel 
giorno sua moglie era così vestita : Abito di seta 
bigio di perla, soprabito ondato nero, cappello di 
paglia di Firenze con veletta bianca. Ora ella sé 
che le resti a fare. MI vendichi, e vendichi sé ates» 
so.'» — Benissimo ! sciama Leonia; è scritto con 
fuòco 1 É fatta a meraviglia, dice Tiotln.... e 
dopo^afla tal lettera, se que’ signori non si bat- 
tono, non'sarà Certo pM> colpa tua.... — E poi , 
un matrltnonio scompigliato.... una donna perduta. 
— Oh! è dna lettera degna di stampa, dice Leonia. 
* La bionda scuote la testa, e dice i — Mi pare 
che sia un andar fuori della giusta strada.... ' il 
mettère in tiravaglto tante persone per..., una scont 
Celta I.'..' Oh 1 in quanti paesi la pensano meglio 
che fra noi a questo pròpoiito ! — B tutto ii male 
ch’ei mi ha fatto, sdama Pelicia, non lo conti per 
nulla? : ' '• " .■ • 

Titìtin non dà alcuna HBposta.^Felicia chiude 
la lettera e va ella stessa a consegnarla al messo 
di Bouchonier. Fila ritorna di pòi soddisfatta, è 
si getta su d* una sedia , sclamaàdo ‘È pur 
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Tero la vaodetta è una voluttà di 
•- SI t dìee lieooia aliaadpsi ; ed è afipanto per 
queato ehe voglio vendicarmi aneh’ io.... Ah 1 mi 
viene un- idea !... Conosco una eucUrice cui Aglau<* 
ra.ha da'der del danaroi e che non può mai sa-* 
pere ov’eiia abiti. Corro a darle il di lei indirixzo... 
Sta lontano di qai..., ma prenderò un calesse.... 
È già un bel tiro questo eh* ip intendo di farle..., 
0 lo condurrò a segno senza ritardo , nè mi ac^ 
contenterò di questo solo. À buon rivederci, ami** 
che mie. ... 

Leonia se n*è ita, e Felicia se np rimane sopra 
pensiero. Adele Rollo ù trova pentita ,d’ essere 
forse stata causa per cui due uomioi abbiano ad 
aceidersi in eonseguensa delia sua loquacità. Ma 
il moie è (etto; la lettera di Felioia è andata alla 
ina des.tineaiooi^ quindi non conviene pensar altro 
n qtieUo eh’è fatto ; e per dimenticare.il passato, 
e distrarre ua tal poco T amica. sua ed il proprio 
affe&QO , elU propone a Felicia di andarsene • 
prai^ con lei da madame Mazeppe y che tiene 
una specie di trattoria ove si pranza a ti*e fran-. 
chi n testa , senza il calfè^ e dove capitano molti 
trlistl, come allo Scoglio di Camole, e moUiiatr 
lori da scena che furono io Russia. Ma Felicia 
ricusa, e si gode nel suo dolore, lasciando in- 
fruttuoso .tutto quanto la biooda le va dicendo 
per risrearle. Allora Tintiu si risolve ad andar 
sola alla trattoria di Mazeppa. < 

.Felicia restò. sola coVuoi pensieri. Ma l*aggrot« 
tare delle sue. sopracciglia, le rughe che 8i« dise- 
gnano sulla sua fronte, Issciano facilmente indovi* 
aere eh* ella è .immersa in copi pensieri , e che 
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le sue meditazioni hanno ancora per iscopo una 
feroce yendettaj La 'sua dsonomia sì ricompone 
finalmente; si alza, e ra nuovamente a sedere al 
suo scrittoio, dicendo fra sè : — Un intrigo sco- 
perto.... un marito al quale io apro gli occhi.... 
non basta, no ^ è d’uopo eh* io lo ferisca in una 
parte più sensibile. È d’uopo ch’io disinganni an- 
che quella fanciulla, di cui egli seppe certamente 
. destare 1* amore.;.. È un servigio eh’ io le rendo .. 
poiché saprà per tal modo quale fiducia aver si 
debba nei giuramenti d’ un uomo. Scriviamo alla 
sua Emmelina. - ' . 

Felicla prende una penna e scrìve : « Madami- 
gella; Isidoro Marcellay lC' giura che l'adora, che 
non ama altra che lei ^ ed ella presta fede, senz’al- 
tro'; a' di lui" giuramenti. Ma una persona^-'Obo 
prende a cuore la quiete di vossignoria ; 'crede 
doverld atverllrp, che quel signore la ingaonaiT’Dà 
oltre tre mesi’ egli è l’amante di sua cugino, ed 
è per trovarsi con essa eh’ egli viene si. di fre- 
quente a Corb^l. Presti intera fede à persona che 
è ^sicurissima di quanto' le scrive. »' • 

■ Pelicia cbinde la lettera, alla quale noD' roelle 
alcun indirizzo, poj dice fra sè: — Come farla « 
lei pervenire-, senza che passi sótto gli occhi di 
sua madre?... Sarà difficile.... Ma non*inrporta.... 
Andrò lo^stessa a Corbell: mi terrò nascosta in 
un albergo, e aspetterò un’occasione favorevole 
per farle tenere questo' blgiietto..i Quando la spe- 
ranza di vendetta ci parla nell’animo, facile^ci 
riesce anche i’ armarsi di’ sofferenza. ' * 

'Alcuni minuti dopo Felicia era in via per Cor- 
beii, e senza una determinata volontà, aveva recato 
seco due pistole, assicurandosi eh’ erano cariche. 
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CAI^ITOLO XXXIX 


0T 


UN MARITO PERSUASO. 


Sappiamo che Bouchunier 9 sempre più inva- 
ghito di Felicia , almeno per la decimaquinta 
volta le aveva scritto un biglietto amoroso^ il 
che faceva quasi sempre alle sue venute a Pa- 
rigi. Dopo aver mandato il suo messo fidato a 
consegnare quell’ ultima lettera , crasi trattenuto 
il) casa, e tratto tratto andava a guardarsi in uno 
specchio, ove si accarezzava i favoriti, si inanel- 
lava i capelli, sorrideva con compiacenza, poi so- 
spirava, pensando: — Caspita! non avrò ancora, 
alcun frutto anche da questa lettera?... non mi 
darà ancora nemmeno una risposta?... Parmi che 
èarebbe meglio eh* io più non pensassi a colei !... 
Eppure, ella sente qualche cosa per me, giacché ■ 
fn caso diverso, non avrebbe pagato un prezzo 
da matta per avere un mio farsetto di fianella > 
se non le avessi tocco un tantino il cuore. .. Ma 
le donne sono tanto bizzarre, tanto capricciose !... 
Ella' vede eh* io V adoro , ed è forse per questo 
che" mi fa la 'crudele.... Avrei dovuto fingere di 
fnggirla .... ojlora forse la mi prenderebbe per le 
falde del vestito. ’ 

Torna intanto il messo d*amore, e questa volta 
. reca una' risposta. Bouchouier non sa dar fede à* 
isuoi occhi. Esamina la lettera ^ se la pone sotto 
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il naso \ ma essa non manda altro odore che qaelio 
di tabacco, cbe le ha comunicato la pipa del 
messo che si trorava nella stessa saccoccia ov’era 
la lettera. Pure egli la trova deliziosamente pro- 
fumata e la buia con estremo piacere. Congeda 
finalmente il portatore del biglietto, per trovarsi 
solo ad assaporare a tult’agio quanto contiene Io 
scritto. 

11 contenuto di quella lettera è però ben lon- 
tano dall* essere tanto soddisfacente , quanto lo 
sperava Bouchonier. Di mano in mano che s’ i« 
poltra nella httura, egli si fa rosso in viso* e 
finalmente si abbandona sopra una seggiola e 
guarda il soffllto, sciamando : — Possibile?... che 
mia moglie... con Isidoro... mi facesse?... 

Siccome il soffitto non gli risponde nulla, egli 
si rifa da capo a leggere la lettera , indi racco- 
gliendosi in sè stesso , torna colia memoria sul 
passato. — Ai Campi-Elisi.... al Piccolo Alulino 
Rosso !... r indomani della festa delle coriste.... 
Ma quelP appuntamento era stato dato a me.... Io- 
stesso proposi ad hidoro che vi andasse in vece 
mia.... si... madama dì Napoli I... ò appuntò così... 
Oh! Dio! non mi son io trovato con mia moglie 
sulla strada ferrata?... Era quel giorno stesso... 
E il vestito?... abito bigio di perla.... soprabito 
nero , cappello di paglia a veletta bianca.... mi 
pare che fosse perfettamente cosi.... Oh ! Dio 
mio 1 sudo acqua gelata !... mia moglie, madama 
di Napoli ?... Non seppi mai eh* ejla prendesse^ 
un tal nome... Ma finalmeatej ella aveva scritto a 
me... a me stesso aveva dato 1’ appuntamento... 
aspettaya .me medesimo.... quindi non ay.fTeA.* 
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altana intelUgenza con sao cugino... e non sono, 
nè uno stolto, nè un Tigliacco , come Torrebbe 
madamigella FaMcia... Oh i ma chi desse retta a 
queste donue) dovrebbe aver sempre la spada in^ 
manol... Ma pure... Perchè mai Isidoro non ha 
detto eh* era mia moglie quella che trorò dal trat« 
tore?... Oh ! sono ben semplice!... Perchè mia 
moglie glielo avrà proibito; perchè ella sperava 
■ di coglier me nella rete, e desiderava assicurarsi 
della mia fedeltà... la cosa è naturale I Ab ! mi si 
alTollano alla mente tutte le memorie , tutte le 
circostanze di quell’ avventura... Quelle altre due 
lettere anonime... , quell’ appuntamento al quale 
misi lasciò intirizzire.... quell’ altro al teatro del** 
l’Opera , ore ho ricevuto il piò sonoro schialTo.;. 
£ra mia moglie, a non dubitarne 1 sempre mia 
moglie I... gelosa come una leonessa e che mi teude 
continui lacci... Povera Elmonda I... Guardate un 
po’ cosa sono le apparenze!... ella mi adora... e 
gli altri credono che la m’ ingauni... mentre, molte 
altre che passano per saviissime... fanno segreta- 
mente le loro scappate... Oh ! ma un momento.*. 
Sono in impegno prima di tutto di disingannare 
la bella donnetta! • . 

E Buochonier si affretta a scrivere, a Felicia: 

Madamigella, Ella è in, errore massiccio. L’ap- 
puntamento al Piccolo Mulino, l^osso era stato dato 
0 me. Mi# moglie per gelosia voleva assoggettarmi 
ad una prova, ed Jo. stesso. ho^mandatq mio cu- 
gino in mia vece. Non v’ è dunque nulla di male 
in tutta quella storia , giacché mia maglie si sarà 
trovata in un bruito imbroglio, vedendosi com- 
parire .inoanz! mio cugine io vece min. Si comr 
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piaccia, amabile signora) di sgannare chi ha fatto 
castelli in aria sulle apparenze. Isidoro non pensa 
che alla sua Emmelina , com’ io non penso che a 
vossignoria. Non sono dunque nè uno stolto nè un . 
vigliacco, ed ella può concedermi Tamor suo senza 
timore di comprooieltersì. » 

Bouchonier sottoscrive questa lettera , che si 
appaga di mettere alla posta. Corre in seguito 
alla strada ferrala, frettoloso di tornare a Corbeil, 
ove spera trovar Isidoro in casa sua, e si propone 
di divertirsi molto alle spalle di lui e della pro- 
pria moglie. 

Isidoro, partito da Felicia, evasi infatti recato 
da sua cugina, poiché sapeva che Bouchonier 
si trovava a Parigi. Siccome pòi non si presumeva 
che ne tornasse si presto, il cugino e la cngina 
eransì ritirati a ragionarla fra loro in un bel ga- 
binetto vicino alla stanza da letto di Elmonda. DI 
che parlavano essi? Non lo sappiamo ^ forse can- 
tavano no duetto, ma senza accompagnamento di 
piano-forte , perchè nel gabinetto non ve n’ era. 

Tutto ad un tratto odonsi de’ passi su per la 
scala,* poi nella camera da letto. Bouchonier, 
appena giunto, domandò dov’era sua moglie. La 
cameriera, che non è gonza , gli dice che la crede 
in giardino ^ ed appena ha veduto il marito inter- 
narsi nei viali , sale ov’ è ben certa di. trovar la 
padrona. Ma non apre 1* uscio del gabinetto , e si 
limita a bussare, dicendo ; Signora, s’ella è qui, 
1* avverto che è giunto da Parigi suo marito » o 
' che cerca di lei. 

Alcuni momenti dopo, Elmònda e suo cugino 
sono in giardino , ove s’ Incontrano con Bouchci* 
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Àtei*, Il qualé àclama con riso beffardo; — Eh! fi. 
naimente ri trovo !... Era ormai tempo I... Sapete 
che non è più la stagione 'caldissima , per passeg- 
giare in giardino? Ma voi mi direte, due amanti 
non hanno mai freddo !... 

II cugino e la cugina mutano di colore e se ne 
rimangono quasi senza parole. Un uomo di buona 
▼iste avrebbe saputo trarre da quel loro imba- 
razzo degli indizi che 1’ avrebbero condotto a sco- 
prire la verità. Ma d* ordinario certi falli restano 
sempre Invisibili per quegli occhi che se ne po- 
trebbero offuscare; e ciò per buona sorte di chi 
loganna e di chi resta Ingannato. Bouchonier dà 
in uno scoppio di risa al vedere la faccia che f« 
sua moglie, e l’impaccio in cui si4rova Isidoro, 
poi saltella e si frega le mani, sciamando.* — Ah! 
81 credeva che non avessi a scoprire la verità... 
die non avessi a conoscere gli appuntamenti... An- 
davate dicendo in vostro pensiero: Codesti mariti* 
non vedono mai nulla ! Ma avevate a fare con 
uno di buon naso.... Oh 1 oh I ci siete cascati , fi- 
gliuoli miei!..,. 

'. ride ancor piti forte, e siccome 

I mariti più filosofi hanno costume di non rìdere 
e di non ballare quando scoprono che sono siati 
ingannati, Elmonda, con quella penetrazione ch^ò 
naturale alle donne, indovina che suo’ marito, 
anche dicendo loro la verità , non ne sa nulla , e» 
gli risponde quasi incollerita : — Signore, non so 
dove finirà lo scherzo, ma non mi garba punto 
e nai farebbe montare in collera , se non credessi 
che mio cugino oe abbia inteso il senso , e me Io 
TOglia spiegare. — Io non intendo nnlla. risponda 

Koc«. L'Attx, Voi. V, S 
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I»i(iofo, soiriando il "«so con iosUtensa. - Come! 
ripiglia Bnochonicr iocUinondosi a sua » 

nL^aioa di Napoli non si ricorda pvù della sna 

colazione ai Campi r e s" nm 

A queste parole Elmottda rabbrividisce e se» e 

che le sue forze V abbandouaoo^ ma suo manto 
soggiunge toato ; - Ah l vedete che so taltOa.. Bir- 
bi? che^ segretezza !... Ma so benissimo che non 
Ti fu alcun male... poiché la lettera d mv.to di 
madama di Napoli era a me diretta.. .- ^ io stesso 

era quegli che ella aspettava.. 
monda ! ora conosco la mano che mi scrisse tutte 
le letterine anonime che ho ricevute.... Tu stessa... 
sempre tu stessa. .. - Oh ! sì , amico mio . hai 
proprio indovinato. Invero che non ti si pub tener 
celato nulla , dice Isidoro ; ma chi diavolo mai te 

ne ha istrutto sì esattamente,? 

A questa domanda è Bouchonier quello «Pe a 
trova imbarazzato nel rUpohderf : egli risponde 
quindi cambiando l’ argomento del discorso. ^ 
lo.... Oh!... così.... per caso! un mio amico, che 
non conoscete... e che passava dalla trattoria.» ha 
ceduto mia moglie uscire dal Piccolo Mulino Rqs-. 
so.... La riconobbe perfettamente... e voi capile 
bene che tulio il resto mi fu facile indovinarlo. 
Ma ho avuto la precauzione di dire a quell amico, 
che era stato io medesimo a dare appuntamento 


a mia moglie. ' 

Questa spiegazione non riesce mollo chiara ad 
Elmonda , ma non le par conveniente il lasciar 
vedere che la metta in dubbio. Bouclionler torna 
a ridere come un pazzo e non si mostrò mai tanto 
allegro j onde sua moglie ed Isidoro sono cosirelii 
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a, prender parte alla sua allegria*, e quell^ aTveii» 
torà, invece d* avere un tragico scioglimento, co- 
me lo sperava. Felicia, non fa altro che accrescere 
il piacere di Bouchonier nel veder IsiJoro fre- 
quentar la sua casa. Quindi allorché questi ella 
Sera parla di andarsene, il marito vi si oppone e , 
dichiara .che non lo lascerà partire. 

. F’elicia era giunta a Corbei! poco tempo dopo 
di Bouchonier. Sua prima cura è d’ andare a 
passeggio intorno alla casa di lui, alle cui fìne- 
stre si fissano lungamente gii occhi della giovane, 
senza però che giunga a vedervi alcuno. Va poi , 
a mettersi di fronte al cancello del giardino , e 
finalmente, dopo lunga sentinella, h notte, che 
giunge rapidamente, più non le permette di vedere 
lontano. Ella è quindi costretta ad andarsene senz^ 
aver veduto nulla, senza nulla aver saputo, e senza 
neppure esser certa che Isidoro si trovi a Corbeil. 
Ma ella riflette che, se vi si trova ancora, non è 
possibile, eh’ egli sia nella casa di sua cugina, 
poiché sa che Bouchonier ha ricevuto la sua let- 
tera , e stima che debba essere tornato sulle furie 
contro sua moglie. . .. . 

Felicia entra in quell’albergo in cui Creps ha 
offerto si tante imbandigioni ad Alineiior e Saucis-^^ 
sard. Si fa dare una camera e servire ii pranzo,- 
benché non si senta nessuna. voglia di mangiare. 
Ma è troppo pratica degli alberghi e delle osterie 
per ignorare che un viaggiatore, il quale voglia 
essere stimato , deve sempre farsi portar da man-, 
giure, anche quando non ne ha voglia. I/osle è, 
facile alle ciarle, e Felicia è di soUila^ intelligenza. 
Ella sa tosto condurre il discorso sui principali 
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abitanti delia città , e non li tarda qnindi a farlo 
cadere sopra Boucbooier. 

La glorine fa un' esclamazione quasi di sor- 
presa, dicendo: — Come? il signor Bouchonler tie- 
ne un casino di campagna in questo luogò^.. Ah ! 
non lo sapeva .... ma sarà proprio quell’ {stesso 
ch’io conosco?.. È un uomo ancora giovine ma 
assai gagliardo ? — Appunto quello , signora , e 
l’ha una moglie giovine e molto beila. .. che ve- 
ste con tutta eleganza .... Oh ! la è quella che 
porta le mode in questa città ! — Oh I si , gli è 
certo quel medesimo che conosco io .... Sapete , 
te di presente si trova io campagna , o se è a 
Parigi ? — Madama è qui, ma il marito... non sa- 
prei dirlo di certo. ~ Avrei desiderato molto di 
saperlo.... IVon potreste asslcurarvene.... ma senza 
che Io sappiano ? — Perdono, signora .... È faci- 
lissimo. II mio primo gnaltero, che ha dieci anni* 
è appunto nipote del loro portinajo .... ei può 
andare a trovar suo zio e sapere se il signor 
Bouchonler si trova a Parigi. — Oh ! mi fareste 
un gran piacere..., e poi, se andrò a trovarli.... 
avrei desiderio che fossero soli.... Se questa sera 
hanno della gente io casa loro, io non vi andrò... 
mi capite? — Benissimo; il mio guattero s’in- 
formerà anche di questo. 

Feiicia ringrazia il trattore deila sua compia- 
cenza : trova eccellente il pranzo , i vini squisiti. 

Il’ albergatore, non avezzo a tali complimenti, si 
ritira gongolante , nella persuasione che gli sia . 
capitala una dama di corte. ' 

. Dopo alcuni minuti egli torna alla camera di . 
Feiicia in compagnia del guattero , tanto imbro- 
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dolalo da capo o piedi da far scappare T appetito 
ai TÌaggìttlori più affamati) e viene dicendo' tutto 
d' un fiato alla giovine signora : •— 11 signor 
Bonchonier è io casa, ed è tornato da Parigi alle 
quattr’ore. Questa aera non hanno altri in casa 
loro che il loro cugino, il quale vi si trova spes- 
so, e vi si ferma a dormire. 

Feiicia ringrazia H guattero; gli mette fra le 
mani un cinque franchi e lo congeda tosto perchè 
V spande um odor di pesce e di fritto che offende 
la gola. 

Il guattero, che non ricevette mai una mancia 
maggiore di due soidi , rimase quasi stordito ri- 
cevendo il pezzo d’argento, ma il sno padrone, 
che lo segue , aff.'*etla a prenderglielo di mano , 
dicendogli : — Vedi bene che non è tolta per le 
questa moneta; ma poiché facesti bene la tua 
commissione , questa sera ti darò sei soldi ed un 
hicchiero' di sidro, se Io vorrai. 

Feiicia non può farsi una ragione di quanto 
ha saputo. Bouchonier è tornato a casa, vi trovò 
Isidoro, e questi vi si trova ancora; e non vi fu 
tra loro un duello: ed il marito non ha scacciato 
di casa 1’ amante di sua moglie I 

La 'giovine donna balte de’ piedi per terra; 
nel suo dispetto, nel suo furore, ell.i spezza tutto 
quello che le viene alle mani. L’oste, che udì un 
gran tintinnio dì stoviglie e vetri spezzati, si af- 
fretta a salire, e sciama, vedendo sul pavimenlo 
de’ frantumi di bicchieri, di bottiglie e di piat* 
telli: — Oh! Dio! signora; sarebbe mai sdruc- 
ciolalo sotto il tavolo ? 

Ma Feiicia con atto risoluto gli addita Tuscio^ 
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dicendogli: " Nòn vi_ho chiamatoci uscite ; la- 
sciatemi ! 

II trattore si ritira dicendo fra sè; — TMla dei 
ricchi che dopo il pranzo si dilettano di spezzar 
tutto. Questa signora spenderà molto nella mia 
‘osteria.... credo la sia un’inglese. — Ma è dun- 
que veramente un vigliacco! sciama Felicia al- 
’zandosi e camnìinando a gran passi per la came- 
ra. Non ha sangue nelle vene?... sa che Isidoro 
‘è il drudo di sua moglie.... e se lo tiene in cosa, 
e lo accarezza, e gli dà da dormire .... Oli ! la è 
cosa da non credere !... Eppure io sono certissima 
eh’ egli ha ricevuta la mia lettera , poiché 1* ho 
consegnata io medesima al suo inviato .... Isidoro 
è qui.... Allora questa sera egli andrà ronzando 
intorno alla casa delia sua Emmelina .... Come 
far pervenire la mia lettera nelle mani di quésta 
fanciulla ?... Forse il caso me ne porgerà il de- 
stro !... Andrò a far la ronda intorno alia sua 
'casa. .. Sì, andiamo tosto ; poniamoci intorno al- 
1’ ovile ed aspettiamo il lupo. 

È notte già da tempo e Felicia discende, e trova 
dabbasso il trattore che ie si inchina dicendole: 
— Non dorme qui, la signora? — Forse sì^ aspet- 
tatemi fino alle undici.... — Ah! capisco^ vossi- 
gnoria va dai signori Bouchonier. — Ciò non vi 
riguarda .... Quanto* vi devo?' ^ 

* C* albergatore presenta il conto con una lunga 
‘lista di lutti gli efiVtli che crede spezzati. Felicia 
■gli getta una moneta d’oro che supera dì molto 
la somma esposta, ed* esce lasciando l’ Oste ihe- 
ravigliato de’ falli suoi. ' ! • 

i* • Felicia sa benissinao ove è la casa di madama 
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Crermont e di sua dglia. Dacché ella scoprì U 
passione del suo amante per Emiuelioa , ella ue 
assunse informasioni, e già più volte , venendo a 
Corbeil, andò a passeggiare nelle circostanze della 
casa isolata. 

Sodo quasi nove ore , ed essendo sul finire di 
ottobre^ le sere sono fresche e le foglie degli al- 
beri cominciano a coprire il' terreno. Felicia 
non incontra un’ anima, mentre^ ravvolta in am« 
pio inantelletto, procede di franco passo. La so- 
li^ud^ne dei campi non la spaventa , chè non ab- 
biamo mai paura quando ci domina una potente 
passione. 

Attraverso ie griglie dei pian terreno vedasi 
ancora la luce di lumi interni. >— Non sono a 
letto i dice fra sè Fellcia , e può venire ancora. 
D' altronde, ogni ora è opportuna agli amanti, o 
specialmente quelle in cui gli importuni sono ad- 
dormèntati.... Eppure questa fanciulla è onesta... 
e s’ è tale, non deve riceverlo quando dorme sua 
madre.... lìla chi mi prova ch’ella sia onesta?... 

Il tempo scorre ed i lumi del pian terreno pas- 
sano «I primo piano. — Vanno a letto! pensa Fe- 
licla .... sta sera è segno che non viene...» L’al- 
tra sua bella non avrà voluto lasciarlo uscire .... 
e chi sa che aoche suo marito non abbia aggiunto 
le sue preghiera a quelle della moglie ! 

Felicia s’ingannava di poco nelle sue congliiet- 
ture. 'Bouchonler non aveva voluto che Isidoro 
tornasse a Parigi quella sera. Le occhiate di El- 
monda si erano aggiunte alle istanze di suo ma- 
rito , ed il giovane essendo rimasto , non aveva 
potuto trovare àicun protesto per recarsi a ve^ 
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d«re Emmeliua. Ma aiccoma in quella giornata 
egli non doveva venire a Corbeil, egli sapeva che 
£fnmelina non lo aspettava. 

(juantunque Felicia pensasse che aspettava inu« 
lil tn ente I, pure non sapeva risolversi ad allonta- 
narsi da quella casa. I lumi dei primo piano 
eransi estinti , allorché Felicia , credendo udire 
calpestio di piedi dietro di sé , move verso .la 
parte donde derivano, credendo d’incontrar lai' 
doro. Invece di questi ella si incontra con un 
uomo io mal arnese , con lunga barba e grosso 
bastone, il quale si dirige incontro a lei e la os- 
serva con molta attenzione. Ad onta di tutto il 
suo coraggio , Felicia si sente colpita da subita 
emozione *, si . studia però di non mostrarsi agi- 
tata dicendo a Creps , che è appunto P uomo in 
cui si abbatte: — Che cosa volete? — Nulla af- 
. /atto^ ed, ella, signora? — lo.... ma io non ve- 
niva in traccia di voi, sicuramente. — Nè anch’io 
di lei .... ma pero , ella cerca forse qualcuno di 
questa casa , giacché già da un* ora vi ronza in- 
torno adocchiando. — .Come sapete questo? Voi 
dnnque state a spiarmi. — Non posso forse pas- 
seggiare qui iutoroo anche senza spiare vossi- 
gnoria ?... parmi ch’ella pure faccia altrettanto.... 
— fila .... io ne ho un motivo. — E chi le dice 
che non ne abbia uno anch’ io ? 

li tuono risoluto di Creps colpisce l’animo di 
Felicia, che ommutoliace per qualche tempo con- 
siderando l’ uomo che le sta innanzi. Dopo no 
istante si trae di tasca un napoleon d’ oro e glielo 
presenta, dicendo : — Prendete l 

Creps scuote la testo, e le risponde i — La si 
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"inganna) signora mia; io non sono nè un men- 
dico , nè un ladro. — Davvero , che alle appa- 
renze vi si giudicherebbe o uno o T altro. Ala 
ìnGue .... qualunque siate.... siete qualche cosa... 

Un tempo sì. Ora non sono nolla. <— Abitate 
in questa paese? — Perchè? — Perchè allori 
potreste farmi un favore. — Quale ? — Recapi- 
tare una lettera alla giòvine signora che abita ia 
questa casa.... non alla madre !... ma alla figlia;... 
capite bene ?.... — Capisco benissimo , risponde 
Creps osservando più minutamente Feiicia. — 
Perchè mi guardate sì fiiso ? — Perché vorrei 
indovinare qual relazione passi fra lei e la gio- 
vinetta che abita io questa casa.' — Siete curio- 
sol... Ala io ogni caso , non dovete pensare che 
si tratti d’ no biglietto amoroso, giacché io sono 
donna. — Non è ragione che valga.... ella po- 
trebbe averne incarico da altri. — Non è mio co- 
stume ! Opero per conto mio, e non sono ridotta 
a servire agli amori degli altri. — Meglio cosi l 
Allora mi dia la sua lettera , chè m’ incarico di 
consegnarla. " 

Feiicia ha già posto la mano sotto il mantello 
e vi ha presa la lettera che tenevasi celata sotto 
la cintura ; ma in quel punto un raggio di luna 
dardeggiando sul viso barbuto dell’ uomo che le 
sta innanzi, invece di consegnarla a Creps ella si 
ferma ; e dopo averlo osservato un istante si ri- 
pone la IfUera nella cintura, dicendo: — No, ss. 
solutamente non vi fiderò questa lettera , perchè . 
non m’ispirale confidenza, e penso che non la 
consegnereste a colei cui è diretta. — Forse ella 
ha ragione , o signora j dice Cwps fissandola in 
modo di farla abbassare gli sguardi. 
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Dopo essere stati ancora per qualche mooieuto 
l'uno in faccia all* altro,' Felicìa si risolve ad an- 
darsene. Si avvolge nel suo kabyh e torna all’ul- 
bergo a passi precipitati. 

Creps;che la seguì lungo tratto cogli occhi , 
siede appiè d* un albero innanzi alla casa di Cle- 
menza, e vi aspetta il giorno , poiché pensa che 
quella giovine abbia un qualche disegno , e vaol 
essere sicuro che per quella notte non tornerà 
più. 

.<» . t*- ■ . I 
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CAPITOLO XL. 


• * 

0 CADRÒ DI GENERE. 

• ^ * 

0 

»• • 

Felicia passò'la notte a Corbeil, giacché ha ri- 
soluto di non partirne senza essersi vendicata di 
Isidoro. 

Ella si coricò in un cattivissimo letto che il 
suo oste le fece pagare carissimo*, ma non se ne 
^lagna , e prega soltanto 1’ olbergatore , che non 
dica ch’egli ha una forestiera alloggiata nel suo 
albergo ^ e questi , che ha già strombazzala la 
'cosa con tutti i vicini, non tralascia dì faro, con 
sua moglie e con chiunque gli capita, delle con- 
’gbietlure intorno ni mistero nel quale si vuol av- 
volgere quella giovine. 

Dopo aver fatto una cattiva colazione, Felicia 
esce alle undici del motliuo , e non lascia di re- 
carsi dalla parte del casino di Bouchonier. 11 
cielo è sereno e paVe che -prometta una bella 
‘giornata d’ autunno. La giovine rasenta i muri 
del giardino, e vorrebbe potervi penetrare nella 
' speranza di solpreudervi Isidoro e sua cugina ^ 
'hia ne è chiuso il cancello. Nel passare presso 
• 'ali* entrala 'secreta che guida al padiglione dove 
Bouchonier 1’ ha ihtrodotta una «mattina , Felicia 

si accostale per moto quasi involontario, spinge 
la porticina onde accertarsi se sia ben'chiusa. La 
«pòrta, che è assicurata solo dalla stanghetta di 
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una logora toppa , cede agli urti con cui Felicia 
In ftpinge, e si apre, facendo cadere a' suoi piedi 
il piccolo chiavidtello. , 

Felicia si precipita dentro, ribadisce con forza 
la porliclna, che procura di tener ferma mediante 
un ciottolo; sale la scala ed entra nel padiglione* 
poi corre alla finestra d’ onde si guarda sotto un 
solido masso cinto di boscaglie, e vi fissa gli oc- 
chi , dicendo fra sé : — Verranno costà.... poiché 
ivi io già li ho veduti , e quello debb’ essere U 
luogo più solitario del giardino. 

Nel fondo del cuore umano v’è qualche cosa 
che gli fa presentire quanto deve succedere; ben 
ioteso che questo presentimento è un privilegio 
dei' cuori innamorati, poicliè gli altri ne sono 
privi. 

]\oo era scorso un quarto d’ ora da che Felicia 
teuevasi, cogli sguardi fi«si, alla finestra del pa- 
diglione , allorché vede di lontano due persone a 
braccio l’una dell’ altra, e venivano in fretta. dalla 
parte. del masso. Ella li riconobbe molto prima 
che giungessero vicino al padiglione. Sono Elmon- 
da ed Isidoro che sMunoltrano, io modo però 
ben diversa di chi passeggia. Essi hanno un punto 
cui SODO diretti, e mostransi solleciii di raggiun- 
gerlo. * 

Quel punto è il masso di carpini die cipge una 
bella panca coperta di musco , e che ncn è pos- 
sibile che sia veduta da chi passeggia pel giar- 
.diuo. Bisogna trovarai collocato dov’è Felicia, che 
domina al di sopra >di densi .cespugli , per vedei;-e 
la panca e le persone che riposano. 

Eluionda e suo cugino sedettero sulla panca ^ 
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chs al dorso ^ un naturale appoggio' for- 
mato da nn grappo di alberi. La glorine signora' 
mostrasi agitalissima e parla, con calore. Isidoro 
la ascolta con mente distratta, e di quando in 
quando, mentre la bella Elmonda gli parla, egli 
le cinge il corpo col suo braccio e se ia strin- 
ge al cuore. Ella lo respinge, ma assai debolmen- 
te, • pare che gli dica col gesto di esser saggio, 
mentre gii occhi dicono tutto T opposto. Isidoro 
le fa dei baci , al quali ella per anco non risponde, 
perché sempre occupata nel parlare, ma cke però 
non fanno minor effetto, se si giadiclii dalia vi* 
vacità del colore che già infiora le guance della 
bella ragionatrice. 

Felicia si sente opprèsso il respiro, secche le 
labbra , il viso acceso , e vede tutto quello che 
succede,, senaa perdere uu gesto j e da quanto giò 
scorge, misura quello che le resta a vedere di 
più, J' 

lufatli Eimonda già comincia a ralleutare tl suo 
discorso; dopo aver lanciate occhiate incerte in- 
torno a sé , e dopo essersi lasciata assicurare da 
Isidoro , ella si è adagiata sulla panca muscosa ; 
ma' Isidoro la 'copre quasi interamente agli' occhi 
di Felicia, che in preda ad una forte agita2Ìone, 
non sa ormai più trattenersi. Se mai ella avesse 
posto alcun dubbio sui genere di relazione dei due 
cugini^ a quella vista più non ne conserverebbe 
alcuna traccia ; e nel suo parossismo furibondo , 
si pone le mani alte 'tasche per cercarvi le sue 
pistole; ma non ve le trova, chè le ha dimenti- 
cate nella camera dove ha dormito. 

' ^ Dopo essersi accertala che non ha le sue armi| 
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Félicia esce' del padiglione e «cende la scala colla* 
rapidità del lampo ^ non va, ma vola, e in .qual->< 
che minuto è all’albergo.- 

Entra, senza dir sillaba attraversa le sale ter- • 
rene , sale al primo piano e va nella camera ove;' 
pernottò. Guarda il mobile , ove si sovviene aver 
depostele pistole; non vi sono pfà- Chiama, gri-. 
da , schiamazza , batte i piedi. ' . '* • 

Al rumore ch’ella fa accorre i’dsie col berretto 
io meno, dicendo ; — Madama, comanda' il pran- 
zo ? Ilo appunto.... 

Felicia gli accenna l’armadio, dicendogli : — Sta 
mattina ho lasciato qui un pajo dt pistole da sàc- 
coccia; ove sono? Qui abbisognano..,. — Pisto- 
le?... Oh! si! sl;io'so adesso; ma vossignoria 
può essere plenamehte tranquilla ; non si perdei 
nulla in casa mia.... Signora, la mia casa è si- 
cura... e quando poi s! ha cura ... fje mie pi-' 
stole, vi dico.. . presto ... datemele che ho fretta.... 
parlo ancora..,. — Signora; poiché non ha detto, 
quand’ è uscita' stamattina, che ritornerebbe, nofl 
ho voluto lasciar le pistole In quésta camersj ove 
potevano venire- altri viaggiatori. Le ho conse- 
gnale a mia moglie, dicendole: Tienle ben ri- 
guardate , perchè quella signora verrà certo a ri- 
pigliarle. — Se è C03Ì, correte dunque'a prenderle!* 
— Mia moglie andò un Diomento fino al mercato, 
ma non starà molto a tornare, almeno lo credo, 
poiché non andò che a prendervi del pesce marino. 
Se intanto madama vuol prendere qualche cosa... 

Felicia si abbandona sopra una sedia, prostrata 
di forze , poiché sente che le’'8fogge 1’ occasione 
di vendicarsi. Gli occhi gli si offuscano, le mani 
le si raggrinzano. ' 
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; L’albergatore iiapanrito scende per prendere 
un fiascheUo di eoaen^ti , .che da quindici anni 
ser?e a’ viaggiatori che sono presi da deliquio nel 
suo albergo. Ma non trova il fiaschetto, quautun-. 
qiie cerchi e frughi per tutto. Dopo lunghe inda- 
gini, il piccolo guattero lo rinviene finaloaente in 
un cassetto del tavolo di cucina, e lo coniegnaial 
padrone , dicendogli : — Parmi che i’ultinia volta 
che faceste una crema con vaniglia, vi metteste di 
questa essenza. — É vero, dice Poster .difatti mi 
sovviene che non aveva più vaniglia , e che cer- 
cando qualche cosa per dar buon odore alla cre- 
ma, vi ho messo dell’essenza, e fu trovata eccel- 
lente la crema, eh’ ip dissi eh’ era fatta col thè. 

., 4^1 momento in cui sta per salire col fia^clietto 
ebe manda odor di cipolla « l'oste vede sua mo- 
glie che torna dal mercato, si affrettala doman- 
darle le pistole della gipvine viaggiatrice, poi 
corre a. mettere la cosi detta essenza sotto il naso 
dlFelicia, che è quasi ancora nel medesimo stato, 
ma che però è tanto In sentore da far volare per 
la camera il fìascbelto che l’ oste le vorrebbe te- 
nere sotto le nari. Questi, stupito •dell’accoglien- 
za fatta al suo fiasco , che per buona venturai 
non si spezzò, le presenta tosto le pistole e le 
dice: Eccole quanto ella aveva dimenticato qui.... 

ella aveva torto d’ alterarsi I.... in casa mia non 
va perduto nulla*, si troverebbe perfino un legac- 
jcio da calze ! 

Felicia ha preso le pistole , e senza dire una 
parola, uscì dell’ albergo ^ ma va meno frettolosa 
di prima al padiglione, poiché indoTina che giun- 
gerà tardi. •. 
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'Passando infatti innanzi al cancello dMo^reaéó^ 
getta un' ocebiata sul viale di fronte. . * ■- 
Ella Tede in fondo ad esso, vieioo alla casa, il 
signor Bouchonier che giuoca eoo Isidoro a cor- 
rersi dietro, mentre Blmonda, a pochi passi di di- 
stanza, Ta cogliendo un mazzolino di dalie, toI- 
gendosi tratto tratto per ridere degli sforzi di suo 
marito per raggiungere suo cugino e saltargli 
addosso. . , 

Felicla si ferma colle braccia conserte al petto 
a contemplare quel quadro, che potrebbe formare- “ 
un bel riscontro all' altro che ha veduto poco 
prima. Ma, o che i giuocatori siano stanchi, o' 
che si siano accorti che àlcmio li osserva attra- 
verso i bastoni del cancdio , si 'allontanano da ’ 
quel viale, e Felicia se ne va ella'pure, dicendo’ ' 
fra sè : — È impossibile che Bouchonier abbia 
> ricevuto la mia lettera..», oppure.... sarebbe colla' 
da non credere, se non ne sfossi stata testimonio* 
oculare.... * • ' ' v ‘ 

Ella non crede più necessario di ritornare nel 
padiglione , e si allontana andando* alla ventura’ 
Hachè si trova fra i campi. Quando Gnàimente alla 
nervosa irritazione che l'agitava dal giorno pre- 
cedente sottentra un più calmato dolore, quando' 
gli occhi suoi si fanno pregni di* lagrime, allora 
cade spossata appiè d' un albero e si abbandona 
al piacere quasi delizioso di piangere liberamente* 
sola, senz'altro testimonio che la natura, già tri-, 
sta, che le sta intorno. * i - 

Scorre luog'ora* in quello stato, poiché la notte ’ 
è già caduta da un pezzo, allorché la giovine, che 
comincia a sentire il rigore d«l freddo, alzasi' fi*»’ 
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nalmeDte e tolge intorod gti sguardi.-* Ella non sa 
dote sia^ e prende la prima strada che le sì offre. 
È decisa di prendere la strada ferrata ed a tor- 
nar tosto a Parigi, non sapendo che è scorsa l’ora 
io f cui parte il primo convoglio ; e conta di ap- 
parecchiarsi ad una sollecita partenza per terre 
straniere. Vuol lasciar la Francia per non tornar- 
> ti mai più nessnn legame la trattiene più ornai 
sul suolo natale, ove non ha parenti, non ha più 
amore, e l’amicizia è troppo debole affetto pel cuo- 
re, di Felicia. 

Ben -si tede che la giotine innamorata rinun- 
ciò a’ suoi disegni di vendetta, e che un più dolce 
dolore subentrò a quell’ affanno burascoso che co- 
tata in fondo al cuore di lei; ed è almeno in tale 
dìsposìfionedi animo ch’ella si alzò dal terreno 
e . si ripose in via. Ma dopo aver corso per molto 
riempo, il caso od il destino, fa che si trovi presso 
la casa di madama Clermont. Alla vista di quella 
casa succede un improvviso cambiamento nelle sue 
idee , e sente ristegiiarM nel cuore tutte le sue 
passioni* Ija memoria di quanto ha veduto in quel 
mattino si affaccia alia sua immagloazione , e li 
bisognò di vendetta fa battere nuovamente il suo 
cuore con tutta forza, meutr’.ella s’inoltra verso 
la casa d’Emmelina, pensando: — Oebb’esser già 
qui, 0 vi verrò questa sera , giacché , soddisfatto 
r amor sensuale , si fa sentire anche quello del- 
l’anima. Felicia osserva in che posizione sì trova, 
per potersi portare di fronte al casino c veder le 
finestre. Un lume che splende entro una finestra 
del pian terreno le serve tosto di guida , e parie 
udir parlare, onde s’ avanza circospetta, perché 
Kocg. Yol. Y, " ^ 
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^esMera iài fare ima sorpresa. Non si era Mgsm- 
naia credendo udir rumore. "Èrano gfà'undloitjre, 
e madama Clermont erasi ritirala nelta «Ila ca- 
mera, dopo avere augurala la buona notte à sua 
figlia, ma Emmelina invece 'di riroànéfsi nella 
sua camera, e di mettersi a letto, non avendo ve- 
duto Isidoro 'già' da tre giórni , 'e àpérancto che 
verrebbe a lèi quella sera , era scesa , senza far 
rumore, al pian terreno; iòdi, con precaiizfoné, 
aveva aperta una finestra che ‘guardava sèlla stra- 
da e la sua aspettativa non era uscita' vàhS .‘poi- 
ché, il suo amante si fu tosto àvvicitìaro irtlafine- 
stra, e prese la mòno che la giovinétta etasi fatta ' 
premura di stendergli. ^ ^ ^ 

I due amanti erano dunque òccUpatfissTminen^ai 
gìonare del loro amore. òUorchèTelìcia giènse iA^ 
nùnzi alla casa. Il lume, 'pòslo'io fondo della carie- 
rà, non permetteva di véder'fa faccia di quelli ché 
pàrlavansi alla finestra^ ma Témbra dèi loro córj^i 
si disegnava ésattamentesuìla onesta ^a?è1é della 
càmera, e d’altronde èss^fb’do"™iCÌanòn='p^^^^ lo'n- 
tana di un quindici passi, Felìcia'li'rìcùndsce con 
facilità; e spésso, benché parlino 'a bassa Vóce, Te 
loro parole giungono fino all’orècch^fò’ di tei,' per- 
chè di notte odesi, in càmpaglia,ogni mìifftno’ru- 

more. ’ * r :/ 

Felicia,'’col petto’ palpitante, col colto tèsto/ pre- 
stava attento órecchio. "RlcònoSCéhdO J 
bn brivido febbrile le cercò tutte le òssa. Qèan- 
d’ élla Io vede portarsi alle labbra la mano di 
Emmelina e coprirla dì baci, prende tosto le pi- 
atole, le meite‘in monta, ne ’tiéne una per raidno 
e fa un passo innànzi, poi sòlleva il braccio désirói 
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oiQtprkna di prender la mira» se ne sta ancora 
ad ascoltare. — Cara Emmelina ^ dice Isidoro in 
quel moménto, io ti amo^ e non amerò mai altra 
die te sola»... — Vile traditorel susurra Felicia 
prendendo di mira Isidoro. JVoo ne ing'annerai 
altrel i ^ . 

iAl punto stesso il colpo esce dalParme ed Isi- 
doro è ferito. Emmelina, che non indovina d’onde 
proveniva il colpo inaspettato che le venne udito, 
mette. un grido disperato vedendo Isidoro barcol- 
lante cadere sul térreno. Ella chiama tosto la ser- 
va e sua madre, gridando; — Ajuto!' • 

Felicia intanto, che aveva veduto Isidoro cader 
per terra, era rimasta un momento quasi priva; di 
vita; ma afferrando tosto colla destra F altra pi- 
stola , la, dirigeva contro* il suo petto per uccider- 
si^ allorché una mano vigorosa le trattenne il brac- 
cio, e strappandole l’arme micidiale, la gettò lon- 
umo sulla via. Felicia non vide allora più nulla ^ 
più nalla' ella udì; una nube le coprì gli occbiìv 
e pèrdette' l’uso dei sensi.; 

- Le grida'di Emnielina destarono tosto sua ma- 
dre, che discende e trova suaJglla pallida, dispe- 
i%ta, additandole la iSaesira. e dicendole: — E là.... 
ééséssiaàto.... L’hanno ucciso, mamma!.... l’hanno 
nÈèiso, 'quél povero • giovine !..., Ohi Dio! e per 
Oria cagione K... 

'■'Clémenza ancor non Comprende, ma'si> avvici-i 
na alla finestra. In quel punto una voce le gri- 
da r^^Apra, signora; non tema di nulla.... son 
fò.... anno Creps.... ma bisogna soccorrere que- 
Sto'gfotafOe. ' r " * ■ 

-Le* due donne , riconosciuta la voce del miste? 


Digilized by Cooglf 



rioso loro protottore, sentono più Ub^o il rospi* 
ro, e corrono ad aprire mentre la fante, accorsa 
aneli’ essa, si affretta ad accendere de* lumi.. Nf 

Creps tolse di terra Isidoro e se lo reca sullo 
braccia , finché giunge a deporlo sul divano nella 
sala terrena. 11 ferito non ha perduto i sensi, ma 
perde molto sangue, e si sente venir meno le for- 
ze. Al vedere madama Clermont, egli le dice: •— 
Madama! quanta bontà !..., quanto disturbo!.... ma 
questa ferita è leggera.... •— Lo redremo , dice 
Creps, cominciando a levargli l’abito, e accennan- 
do ad Emmelina di ritirarsi, dicendo: Madami- 
gella, vada, vada tosto a far de’ filacci.... 

Emmelina si ritira piangendo; invece d’andar a 
fare quanto le fu detto, si ferma dietro il paraven- 
to onde ascoltare quello ohe Creps sarà per dire, 
innesti, ajutato dalla serva, riuscì a levar 1’ abito 
ed il panciotto ad Isidoro , che ricevette la ferita 
nel dorso, e cni> per buona sorte, la palla aveva 
sfiorato le costole, entrando solo negli integumenti 
per uscir poi a poca distanza della posizione ov’erax 
penetrata. Nessuna parte vitale era stata offesa ; 
la piaga era ampia, ma niente affatto pericolosa. 
Ifcn v’è a temere di nnlla, dice Creps, e possono 
fidarsi di me, che me n’ intendo.... Questa ferita 
non fa altro che quanto farebbe un abbondante car 
tata di sangue. — Ohi caro! ohi caro! sciama Em- 
melina balzando nella sala; pei cedendo alla folte - 
sua commozione , la fanciulla si getta al seno di 
sua madre e si seiogUe in lagrime. Madama Cier- 
mont non giudica il momento opportuno per dire 
a sna figlia tutto quanto le passa per la mente j 
p Creps ripiglia ; Neìio §t9to dì 4tbolwiÌ in 


Digitized by Google 



1* ' • '1 ' ‘ i • 

cui si Ima sarebbe pero pericoloso il traspor- 
tare altroTe questo giOTine signore. — Oh! non 
importa, dice Isidoro sotte voce. Madama non pu6 
tenermi presso di sè.... non yogUo esserle caùss 
di tanto disturbo. — Io la terrò qui, o signore, 
risponde Clemenza, non porrò in nuovo pericolo 
la sua vita col lasciarla partire.... Siccome peròj, 
la riputazione di mia figlia e la mia non devono 
andar soggette alle dicerie dei malevoli, spero che 
tutti serberanno il più rigoroso segreto sulla di- 
mora dei signor Isidoro in casa mia. — Obi mam- 
ma ! quanto sei buona! sciama Emmelina. 

Madama Clermont getta a sua figlia una severa 
occhiata, poi sale con lei a cercare delle bianche- 
rie e tutto Toccorrente per fasciare il ferito. In- 
tanto, coll’ajuto della serva, Creps ha deposto il 
giovine in un letto preparato in tutta fretta nel!^ 
sala. Clemenza giunge tosto ben fornita di bende 
, e filacce. Quando si tratta di soccorrere persono 
da loro amate, le donne sono tante streghe, che 
fan su’dua piedi e quasi per fona d’ incauto tutto 
quello che vien loro richiesto. 
f,, Creps ha fasciato Isidoro con somma cuìra e 
con una destrezza che sembra iar prova d’ una 
lunga esperienza io quella bisogna: indi, prescritto 
a Clemenza il semplice modo di regolarsi col fe- 
rito, se ne allontana, dicendo: — Domani verrò 
a rifasciare la ferita di questo signore, e fra dieci 
giorni aarà in grado di tornare a Parigi. — Ma 
i suoi assassini , quelli che 1* hanno sì vilmente ^ 
assalito, li ha veduti signor Creps?.... Sa ella 
come sia andato questo avvenimento? domanda 
modaina ClermoiiY; studiandosi di trattenere l*a- 
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mante della lunat — • Io la laioio si prestOvO 8i< 
gnor», appnoto per iscoprire la causa dell* acca- 
duto. Ella dunque si prende sempre' cura ^ 
noi. .. Uomo duro! che non vuol nemmeno udire 
le espressioni della nostra, gratitudine, nè aggra- 
dire alcun segno della nostra amicizia!.... 

Il vagabondo, per tutta risposta, alzò gli occhi 
in viso a* Clemenza^ ed era la prima volta, da chp 
s’ incontrava con lei, che i suoi, sguardi non ave- 
vano schivato quelli della giovine madre. Questa 
si sente per un' istante quasi affascinata dalP e- 
spressionè di quello sguardo pieno di dolcezza è 
di mestizia che giunge fino al fondo^ dell’ anima 
sua. Le. pare che non sia la prima volta che gli oc- 
chi di quell’uomo si fissano nei suoij ma intanto 
ch’ella tenta richiamarsene là memoria, Greps è 
già andato fuori delia sua casa. Clemenza torna 
a sua figlia senza 'saper farsi ragione dell’interno 
suo turbmento. ^ • 
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pietaVe simpatia. 

^'iUlorchè^Felicia riapre le ciglia trovasi corrl- 
caté il> up caUìvò letluccip, posto in fondo ad lin* 
ajcoya.di iniséra^ 8t non sono altri mo- 

bili che. una credenza èd* uh, tàvolo di noce , al- 
cpnè scranne dj, pecchia , ed un piccolo sècccluo 
rptlo. . " 

Uija Ipn^qada fumante collocata sulla credenza 
inonda uh chiar,pr, e appena bastàute per aggiunge- 
rei una irislézia ancor mo^giòre àcquei povero abi- 
turo. 

^ I^à giovine, si studia' di ra^ccogliere le sue idee; 
si porta una mano all* ardente sua fronte, solleva 
il; capo, e i poca distanza dal letto allora vede un 
uomo, che stante, pare la'osservi con attenzione. — 
Dove 80U io? domanda Felicla. — In una povera o- 
steria, ordinario ricovero di càrretteri,Ìoniai}p ven- 
ti minuti da Corbeil , risponde Créps avvicinan- 
dosi al letto. — E come mi trovo qui? -- Perchè 
ve l’ho trasportala dopo averla tolta al luogo 
0,v!’ella era caduta priva di sènsi.... allorché, dopo 
avere scaiicata la pistola contro il signor Isjdoro 
jlarcellay , ella aveva voluto ùccidere sè stessa.... 

Ah l dunque non fu hn sogno!.... Ora nii tor- 
Diano tutte le mie idee.... Ohi me infeiicel.... Si, 
mi ricordo di tutto.... Ah! perchè fermaste il mio 

# 
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braccio?.... Ha Isidoro?..* S morto, o yive ancora?...^ 
Oh! se l’ho ucciso, o signore, io mi ucciderò tosto 
anch’ io!.... e roi non sarete sempre presente per 
impedirmelo.... Perchè prolungare il mio tormeo« 
to.... perchè costringermi a vivere ? Isidoro !.... 
oh ! rispoodete !..... che è di lui ? 

E Felicìa fa per alzarsii per lasciare il letto ^ 
ma Creps ne la trattiene, dicendole^: — Isidoro 
vive ; la sua ferita non è pericolosa. — É vero , 
signore? è vero? sciama Felfcia alzando le sue 
mani verso Creps. Noti' m’ Ingannate.... .Oh 1 sa- 
rebbe una iniquità ! •— Le ho detto il vero, si- 
gnora; s’ella r avesse ucciso , non avrei potuto 
adoperarmi per richiamarlo in vita! — Oh! be« 
nissifflo! Dunque la sua ferita non è pericolosa?.... 
^ Posso darlene certezza. L’ ho medicato io mede- 
simo. — Voi? Ma voi siete quell’ istesso che incon- 
trai jeri a sera avanti alla casa.... — Appunto j, 
e questa notte ero tornato per ispiare vossignoria, 
per aspettarla. Io sospettava eh’ ella avesse qual -4 
che sinistro disegno; e per mala sorte, la notte; 
essendo oscura , non la potei vedere che troppo 
tardi. — Ma e voi dunque, chi siete ? — Un po- 
vero diavolo.... e nulla più!.... Essendo stato fe- 
rito ancor io più d’ una volta, ho qualche cogni- 
zione dì chirnrgìa. — Io era presente al fatto.... 
Ilo assistito quel giovine e poi mi sono occupato^ 
di vossignoria. — Egli vivrò.... non avrò a fermi, 
rimprovero delia sua morte.... Oh ! di che peso ò 
sollevato il mio cuore!.... eppure io sono molto 
Infelice.;... infelice per cagion sua.... ma non im- 
pari® non aveva diritto...* Ab ! se sapeste quan- 

to jeri ho sofferto ! 
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^ "PeKcia laffdà ricadete il ca^ò sol %Q8QCia!e; nb 
momento dopo ella ei icioglie in singhiozsi , « 
torrenti di lagrime le inondano fl tìso ; 1 aooi 
neri capelli cbe sciolti le cadono In ciocche snlle 
spalle, si bagnano de! sno pianto. In quello stato 
ella rinscira ancora più bella, e il suo dolore era 
sì tero, che era impossibile il non sentirne pietà. 
* Crepa lasciò che la gioTine si abbandonasse a 
tutto il suo dolore , e quando si fu un tal poco 
rioTuta, egli si accosta ei suo letto e le presenta 
una tazza, dicendo: Bere, signora.... bevn 

questa tisana.... In questo tugurio non si' può aré« 
re tutto quel che si Tuole.... Ma ho trorato at<> 
cimi fiori di tiglio, e le feci questa bevanda. Be* 
T8.... ella ha la febbre e deve essere arsa di sete.... 

Felicia nulla risponde, ma prende la tazza che 
fe viene offerta e ne beve avidamente quanto vi 
si trova. — Ora, dice Creps sedendo vicino al lètto, 
se' vuole, ragioniamo un poco.... quando non 'ab> 
Bla voglia di dormire. — Oh ! no, signore.... no.... 
Don vi pensò! risponde Felicia. 

Creps goarda fiso per lungo tempo la giovine, 
come se nuovi pensieri fossero venuti a distrarlo 
dal fine al quale eresi proposto di giangere.‘-i- 
Vol mi guardale ben fisso, ripiglia Felicia , e vi 
pare cb' io sia ancor molto giovine per aver com» 
messo un simile delitto.... Oh! avete ragione 
DÙ fatto orrìbile quello che ho commesso!.... Ma 
se sapeste da che tormento era stato travagliato 
il mio cuore!.... Io era fuori di me! era deliràn* 
te....' Io r amo d* amore si possente.... ed* èssere* 
testimonio del suo tradimento !.... A quella vista 
più non seppi quello eh’ io mi faceva.... ho preso 
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le^ mie p|t|ok.... hp ^ri^q eqnjU'p 4i me 
4]i)andD lo. Tjdi cadere..., oh ! allqra voJ|l|'iq9^jre 
anchMo.... ÀTPei bea data mille, volte la mia.v^p 
per ricuperare la sitai... Ma^è poi periQ clte la.s^ 
ferita, nop, è. pericolosa? — Si, sì, le. dipe Creàs^ 
ohe solo io quel pupto pare che as^l,tt^ quaqlp 
ella dice, — S|a che arete, che iqi fissale lap|o^ 
ripiglia Feiicia. 11 vps,tro sguarda, è, tanCq^seye- 
rpl.... Oh 4 pio, vorreste, fors^ faro» i arrestare,, 
perchè^ pel, mio geloso i^Pro^'e, bp XpiMlP uccidere 
il. mÌQ, aqtppte ? L* infamia.... la pc*6‘cpcj— QkJ 
novo.Q.;.ì^ lo ripetp^ amp meglio di morir mille 
tnoltal Siete pazza ! risponde Crqpfk alsapdo^lp 
spalle. Niente di. tutto questo,... Quanf^ appi ba« 
8jgo(tra?> — Dicianov,e or son tre mesf. — Pi chp 
paese ? -r pi Parigi, a mio credere. —, Non ne 
è sicura? — Come. |o. poirei, se qon^^ ho famiglia^ 
86,000 conobbi i oiiej parenti? -7. Ohj diamìo^ 
possibile? . 

£ Creps osserva Feiicia con nuovo interesse, q 
le dice: — É forse stata posta ai trovatelli? 

No^ per quanto mi fu detto, io ayeva due. anni 
aliorcbè una signora.,., mia madre.... ipì portò da 
una donna che aUeva.va fanciulle.... e 'che chia;y 
mayesl m.adama Hamelot, che stava in contrade 
di Piepus, nel sobborgo Sant’ AptoniQ. — E cosi? 
— Mia madre pagò un anno di pensione antici* 
pala e' mi lasciò io casa di quella signora Hante,-. 
lot, ove si aveva ogni cQ^a. di me. Ciò avveno^q 
per tre anni consecutivi, nei quali, mia medre opq 
Veniva a vedermi che per pagare* la pensione, — ; 
£ allora le faceva molte carezze?.... Ah el.ia cer- 
tamente non può ricordarsene! «■ Ohi perdonar. 
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. 4 <^iM di quattro. o^.cioquQ anoi.... Aitala 

la , ioapres^ooi). cb^. si rieeTono iq. queir «tà n 
qqo^^sconq.prpfondapieqta neiraAÌi%q<e^ sj inpri- 
ipono nella mante. Mia ma^p nop m’ a|i>braccia.rA 
|i|ai; anai D^i.re^pipgeTada. sè.cqn asprezzà quan^ 
do. le steqdevAr ie« b>rapaia..... Mi ricordo, eh’ ip 
piapgeira;tutta le Tolto qUe Teniva a vedermi.... 
)€ii.e mi diceva.... non Iq.so più;- nè,so ben dife 
se, allora io, iptendeva quanto- dioevami ; ma. iq 
piangeva certamente, perché ; invene d’ accarez!* 
zarmi, non voleva, nemmeno sentirmi vicino a lei. 
Eppure) per. quanto me ne ricordo, ella era. beya; 
era upOi donna df-alta statura^ di. elegante pprtp^ 
mentP). ed il suo, vestire era di tale, ricercatezza, 
chQ attestava la di opulenza, l,<e. fanciulle eo« 
mioclanp, aasai;per tempo ^ oeservarai vestiti...^ 
.Earo^itCii’ ella, avesse anche bellissimi capelli ne-i 
rii... Ma il 8Q0|. sguardo era sì fiero... che io noq 
osava neppure guardarla. — E il suo, nome, alf 
nipnOiU suo nome? Ella .d|sse is madama Ha- 
nielot che s| qbianiOTa Delacroix , e che il mip 
nome era Adriana. , . 

r: Creps aggrotta le sopracciglia agitando il capo, 
a>si mette dì nuovo ad; osservare Felicia, la quale 
ripiglia;* *T" Alla fine del terzo anpoy ogjo madro 
non venne, com’ era solita, a pagare la mia pen* 
sione» Madamadlamelpt aspettò, ppl fece fare delle 
indagini ; ma fu impossibile di trovarla , perché 
para ch’ella avesse lasciato un falso indirizzo. Da 
quel tempo, mia; madre più non tornò.... e abban<# 
donò del tutto sua figlia.... Allora, quella signora 
presso Ift quale mi avevA collocata, mi tenne seco 
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'per pietà.. V.' finché, esWndò glanta all’età di po- 
termi sostituire alia sua domestica, volle ch’aio 
le facessi da serva....’ IVon so quale sentimento 'di 
vanità mi parlasse nell’ ànima; ma non seppi és« 
eoggettarmi a quella umiliante condizione, e par- 
tii. Andai in un negozio di biancheria: lavorai per 
qualche tempo, ed intanto mi faceva adulta.... e 
gii uomini mi venivano intorno dicendomi eh’ io 
era bella.... Sulle prime chiosi 1’ orecchio allè 
loro parole. Ma se sapeste quanto è difOcile il re- 
sistere alla seduzione quando non v’è chi’ ce iiè 
preservi,' chi ci arresti sull’ orlo del precipizio.... 
e quando invece d’ una vita di fatiche, di priva- 
zioni, di miseria, ci si offrono ricchezze, abiti sfar- 
zosi , piaceri nuovi ad ogni momento.... feste , 
allegrie, balli, delizie! Ah ! signore; per resistere 
a tutto questo bisogna che una giovine abbia una 
madre che la guidi, od un gran fondo di virtù..., 
Non aveva nè T uno nè l’ altra* ed ho dovuto 
soccombere. * 

Creps si alza e passeggia agitato per la carne* 
re, sciamando: — Fu sua madre la colpevole!.;.''. 
L’ averla abbandonata fu causa per cui ella si 
gettò sulla strada del vizio.... e su di lei devono 
ricadere la vergogna e la punizione.... Ma quante 
donne non hanno di madre altro che il nome!..., 
Delacroix.... Adriana! ' 

Creps riflette profondamente, e dopo alcuni mo- 
menti Felicla gli dice: — Avreste mai conosciuto la 
madre mia ? — Non ho mai conosciuto alcuno del 
cognome di Dclacroi^ .... mà pure è assai ^pro» 
bebile ch’io abbia conosciuto sua madre.... Ella 
deva immaginarsi, che una madre che vuole ab* 
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bandonare toa figliai. iion dà mai il.suo.prppri^^ 
nome^ alle persone c^i la confida. — Oh! è vero,- 
dice mesta Felicia; ella certamente non si chliir- 
mava così.' — ^ Ma e vossignoria , ripiglia Crepa, 
perchè non la si fa chiamare Adriana Delacroix? 
» Mia maj^re mi aveva abbandonata, risponde 
la giovine rialzando il capo con atto altero , e 
volli, anch' io eh’ ella non sapeste eh’ io era |ua 
figlia , se mai un giorno ella venisse ad incon- 
trarsi con me. — • Ha fatto benissimo, e ne’ suol 
panni avrei pensato egualmente ancb’ io. E si fa 
chiamare ?..*.. Felicia. — Nuli’ altro che Feiicia? 
*— Non basta forse? 

* 

; Creps si fa più vicino al ietto, prende una mano 
della giovine, le tocca il polso, e scuote il capo, 
dicendo: — Ella ha una fortissima febbre.... Avreb-, 
be bisogno di riposare.... di dormir un poco.... 

Non ancora, ve ne prego Mi giova alla sajute’ 

il parlare de’ miei travagli.... il confidare i miei 
affanni a chi mostra di comprenderli. E se sapeste 
com’ io mi trovo isolata in mezzo a tutte quelle 
donne che mi circondano chiamandomi loro ami- 
ca!... ma le loro relazioni nontianno per me 
alcun lollievo, perchè strette dal piacere.... Qqaa« 
do parlasi con loro d’ altro che d’ una festa da 
ballo, d’ un vestito, d’ una conquista , non danno 
più ascolto. ^ 

Creps torna a sedere vicino al letto; prende 
nuovamente la mano di Felicia e la tiene stretta 
nella sua esaminando la giovine con un interesse 
che ad ogni istante pare che prenda notevole iu-, 
cremento ; anch’ ella lo guarda, poi gU dice' : — 
Cosa singolare! J^eri mi faceste paura.... oggi ho 
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ifi Toi la ’gMde «onfidenza -, -e mìf 't^ard "ette 

più non siate per me' Uno strani ero. AITI Toli'a* 

rete soocot'so I Arele bendata la'sua ferita E 

% 

gnaiirà presto, non 'è vero ? . *t 

Crepa facili eéntfo affermatiTO del càpO. F#li^ 
eia ‘gii stringe d^teeoiente «la toano dicendo in- 
terrotta : •— > Si... mi pare.... che^abbiate fatto benis- 
simo a cònservafmi 'in vita. — Ma coinè mai», 
riprende Crepe, l’ infedeltà d* utì a inante 'poteva 
indarla a comméttere?... Pensava forSe'Che eglf do<-- 
resse èssere costante?.... Uli fbée^be‘'8brpréSa. L’a- 
more di qóel giovine per nna fanciulla Savia ed 
onesta doveva essere da lei rispettato... — iXòn è di 
Onesto cb’io'lo rOlii punire! Sdama Felicia. Òli! 
no ^ non credete mai eh’ lo avessi vòlùto cedere 
ad Un penderò di vendétta, se mi avesse dfonen- 
ticata-solo per Emftiellnal.... Ma i(|aella fanciul- 
la.... egli la foganna anch' élla.... Un’ altra donna 
è 'sua 'amante.... un’altra alta ‘ qiiale egli è pur 
largo de* suoi «giiiirà Olenti d' 'amore.... L’ ho ' ve- 
dnta'fra le'8tfe'brà6cid....'li vèdo'antror àdésso.... 
Si ‘strìogòDo.’... si.... il ' parco.... là.... ‘I^òn ibfiTro 
più che slàno'Snftf.... ùoj nonio soffro più!.... 

^01i occhi di Felicia èrano fatti di feroce'* gnar« 
datura; ella iolefa ’altsrsi/e fa Sna 'alterazióne la 
facera delirante, tiréps giùnge a toettérla in cal- 
ma; ma spossata, andante, ella ricade' ùnstiiientó 
dui lètto. Ubo stato 'di ‘ mortale'' prostràiione àùc- 
cede ftoalmènte a ófueìla‘crÌ8Ì,’e gl! ‘occhi •^tìór’sl 
chiudòno toSto dd ón sothio agitato 
sfuggono' pàrode'stmnùesse. 

L’ ospite 'ordinario ^diiVobferdin pSssói titilla la 
libue sedato* ridùoaliètio di Fdida,iAiéi»tflìido 
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iènipre i’fìHeemetfti 'delfa'gidTtòe, ’pr^fléiidofìs 
Bpeercfo la ttanb per accertarsi' «è le ÉcéDia la feb^ 
breje non susbrran'do che qiìeete parole: — Poié- 
fa“ giovine! ma le proferisce Còri an' accènto ’^Che 
parte dal cuore. 

"Sra spù'ntato' il giorno da qualche 'bra.... Pelf- 
cia dormiva finalmente trónqóiilo sonno/ e'Creps 
ìè' sedeva sempre vicino, allorché venne ‘éperto 
Piscio della camera e il tavernajo dice con rabica 
voce: — E cosi? P è forse morta, che non silente 
j[iiù movere un passo in'^questa Camera ? 

*Poi un altro ceffo si vede compatire diètro Rcf« 
berdin , i cui occhi rossicci e ScintiHanti '^èi'*8ggi- 
ràno per la camera. La stridala voce di G'argiiille 
fa quindi udire quéste parole: Ah! una smil- 

za! Oh! la fa ilmio caso!.... Pè il mìo pasto’pre- 
diletto!.... A me quésta volta!.... CòmiiniSmo! adèsso 
tocca a nie.... me ne voglio saziare ancfp Io 
''Crèps si alza ‘d* un salto, e correndo all* uscio: ' 
•—Chili ha permesso, gli dice/ divenir '4«i? Puo«* 
ri!.... fuori tosto.... 'o vi getto per Te scale Pltoo 
dùll* altro. Peréhè sèi venuto quassù, Ròbiardin? 
perchè vi lasciasti venire quésto misèr&Mle? 

Che? che? dice Garguiile ’ mèttenddsi fn 'atCo di 
trarsi una scarpa. Che cos’ ha' sto inàrChèse' dèlia 
Ihina? L’è forse diventato laPirpadrone?.... Al- 
lóra' bisógna dirlo:.... bisógna che inetta 'R ^oo 
nóme sulP insegna! — Sarò sempre il paldroùè'di 
trattarti conie mèriti, bricconéir... Del' resfo^'ab- 
Marno da aggiustare uifà partìtaT... ma‘ per'ades> 
80....^ fuori lutP a due, e sul' moménto,' e' pensate 
bene Che vi inibisco d*avviclnarvr Q ‘qùéirta‘ddàna. 

Rei dire queste parole/ Creps urta con tónta 
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violeosa Roberdio^ che questi fa a cadere addosso, 
a Garguille, e tutti e due si Irofaoo troppo presto 
iu foudo alla scala. — È questo il modo con cui ti 
lasci trattare in casa tua? dice Garguille^ alzali^ 
dosi, al taTei'iia]o, il quale scuote il capo mormo- 
rando : »<• Mettiti, se ti dà rauimo, a lottare con 
codesto diavolo d' uomo, che è più gagliardo di 
noi due! — Non è ragione che valga! Chi non 
prevale di forze, prevalga di tradimenti! — E poi,' 
egli sa che abbiam tenuti per noi i quattro napo- 
leoni d’ oro che quelle siguore mi hanno lasciato 
un giorno per lui. — crede forse che glieli vo- 
glia restituire? Oh! se hanno seguitato il loro 
giro hanno ad essere ben lontani di qui. Mi vo- 
glio, vendicare di colui.... — Vuoi, vuoi I.... IVon 
Lo nessuna voglia che torni in casa mia per met- 
termi in imbroglio, e lasciarmiri poi, come hai 
fatto altra volta. — Oh! allora Vè statala spedi- 
zione di Moscai che 1* è andata male non per mìa 
colpa.... Del resto ce la siamo cavata bellamente 
1’ uno e l’ altro, giacché siamo qui ragÌonandonie 
a pie^e libero. — Tu hai cominciato a battertela,* 
maio era. restato nel laccio^ e se non fosse stata 
una circostanza.... senza un caso fortunato che mi 
fece conoscere quel banchiere,... — Ah 1 l’era forse 
un de' nostri? — Ahi ti dirò pòi come l’è andata, 
la. somma Tè finita bene e mi vedi tranquillo. 
Tieni a trovarmi.... e mi fai gusto.... chè ti ere-! 
deva all’ombra. — Io? oh! non m’ acchiappano! 
So il mestiere! — Fai bene a venirne a |)evere uà 
bicchiere da un amico.... ma te lo ripeto, non fam-' 
mi fare una bestialità.... ho avuto troppa paura’ 
quella volt-** ^on ne farai, ma il tuó 
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sei: Crapaud...i*^ Éreps^ « Crèpa, come vuoi; 
Non è poi tale da far paura. Non è ùo gendarme^ 
e 'non conviene lasciarsi trattare' come ti fa. Che 
razza di donna, l’ è quella' che è su in camera 
con lui? — L’è numero nno; lien vestita, messa 
con sfarso.... L’avrà in, dosso de’giojelli; e 
colui vuol tutto per sè...* capisco il gergo. — L’ha 
porUta qui questa notte che ‘l’era affatto priva 
di sensi.... È stato tutta la notte ad assisterla. —, 

E vuole pagarsene egli solo ! <~Non sai che ti dica; 
non lo conosci colui; egli opera senza interesse^ — 
Va a contarlo alle oche! Quando ho fame, fononi 
mi gratto • la pancia. — Garguillé ; tu prendi er- 
rore sul conto di Creps.... — Non so s’io prenda 
'errore, o no; ma so che voglio fargli scomparire 
'la ricompensa eh* e’ si promette, e procurare ven* 
dicarmi di lui.... Ah! l’è robusto? t’ò un Erco- 
le?.... ebbene, mi farò tanto piccino, che non ar- 
riverà a cogliermi!;^ Zitto! odo che viene! 

11 rumore fatto da Garguille e *da Roberdin, 
all’ uscio della camera superiore aveva svegliato 
Fenicia, e quando Creps tornò ad avvicinarsi al 
suo lettoydopo aver gettati i due dalla scala, elio, 
gli stese la ‘mano sorridendo, e 'gli disse: — A. 
quanto mi pare ho dormito un gran pezzo... ma ^ 
sto meglio... Avete vegliato tutta notte al mìo 
lètto? — E perchè' no? Era ben necessario dia 
qualcheduno le stesse vicino... giacché jeri ella 
delirava... Ma il delirio è cessata^... .ed eccola ia 
grado di ritornare a Parigi, giacché suppongo 
eh’ ella non abbia iuteuzioue dì trattenersi qui.... 
dove starebbe assai male...' e dove non le si po- 
trebbe' somministrare quanto ella desiderasse.. .« 
Kock. VAm. Yd. Y. X 
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— Ohi tì, P/VigH «hé ora .Jf, — Bbs> 

ho orològio... ’ e — |6? ma mi 

'iòno iiii|héto^la .aa^pi^o 

le noW pÌ)’^W^ ▼« ailg ^pT^da ferraci» 

non' arr^ ad aipeu^jr molto... 4 cha {>apaa , 

. . .. • rif iiltQ 

Felfcia area lageiato plcgde.ra U ff^po |pl poItS) 
e stayasi pensierpsa.'Al^^ finaimfnta gli 
volgendoli a Crepa ^ g)i jj|pe , congiuògfpdp . le 
mani ip aUp di ‘pregh||erp; ^ Voi ^etp. ai 
verso m®» «b® *9 ^.er*l9 »LPftPP»v I* ^9* 
mando ancppa un f^y^r* j... 77 ,Cba 90|#? r?? 
ma di tornare® Perigli . TPmi eiaarei pieimmmile 
rassicnìrata 8n}ìa flaliits di... mi ip(®ff49le*iiXpQ P9* 
treste' andare a \cbied9fV ooìlgie di Jg|r*> b# 
passata la npUe... p ae ig, fpa fpritg... pgjpì)^ \m 
dovuto rlmencr® ip P®9e dj goeljo ajgopge.vp P 
meni) c^e non 8Ìas| fy)fp irgjy^pfiare da gup cijj- 
gino... — Jeri pon ere ip grada d| f|^r*i KWPW 
tare, e restd ip ca^a di iped®<PP<Q®fr<P9Pl' U 

Felicia si rasserena^ a pape che.irpspipi plì^.^ 
beramente. Crepa si I levato , hg ppeao i| cap- 
pello ed il bastppe, e dicp aìlp gioyane: tt.TP P 
vedere il feriti). -7 Op ! buon gn>ipd I Quauìo li 
sono grata l... Vi aspetto <}u|.u e 9l>®P.do 
tornato... io partirò. — ' BeoUeiloo*** P>e Ijr 
sci questa camera.... g ae aicnq b«4tes|e, uoo iayp 
ad aprire... Metto la chiave deir usclq uellg p§ r^ 
interna, e quandp tornerò, la P\U 

riconoscerà la mia vpce. •— P percpò ^ut^e 
cautele? ~ Perchè questa psteria è spe^o frgj 
quentata da mala gepte.» vi capitano de* maspalr 
soni che potrebbero ypierla y edere.,. -^,Óbl inop 
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«PUÒ ti*mi4a I & d'altrondp noa*aprirò ad altri che 
P vVPij ipa, spicciatevi... ho premura di sapere cp;- 
«se st«, questa mattina. — Vo... gli fascio la fe- 
rjta.e torno tosto a lei. 

Dopo questo dialogo Crepa, messa pel di den-» 
lirp la chiava dell’uscio, era disceso ed aveva aU 
traversata la corte, nella quale Roberdin e Gap. 
gMj lese ne stavano ragionando. All’ avvicinarsi 
deli. amante d®ila luna ì due compagnoni si erano 
tosto disgiunti, li ladro dagli occhi rossicci crasi 
ppdalo ciuffolandp al di fuori della taverna, affet. 
tpado sbadataggine, e il tavernaio faceva fiuta di 
cemsarq intanto i finimenti del suo asino.. . , 
j.*Creps si avvicina a quest'ultimo, e gli dice: 
Bada ^ene che nessuno vada su a disturbare quella 
signora; la non ha bisogno di nulla; ed io torno 
p^moroenU. Hai capito? — Ho capito! basta cosìl 
ma spero almeno che la tua principessa la mi 
pagherà l’ alloggio e i fiorì di tiglio!... 

Crepa, crolla le spalle con aria di spregio -ed 
eicp ratto dalla taverna. Giunge tosto da madamp 
Clermont, ove tutti erano alzat^già da un pezso^ 
ed anche* il ferito più non dormiva. L’idea d! 
trovarsi sotto il medesimo tetto di Emmelina gl» 
cagionò un turbamento , una commozione che 

ir * ** t * . ecila^ guarigione delia su^ 
ferita, ma che gliela facevano dolcissima. 

! Crepa era aspettato, desiderato. Si reca tosto 
al. ferito, e dopo che gli fu rimesso quanto egli 
cerca per la fasciatura, le donne si ritirano e io 
lasciano solo con Isidoro. 

In breve fu compiuta l’operazione, e Creps disse 
ni gloyane: Saprebbe indovinare chi le fece 
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questa ferita? — No, risponde il gioyane chinando 
gli sguardi. Pure, è da credere che un malfattore, 
imo che aveva intenzione di spogliarmi.... mi arrà 
colpito, e si sarà poi dato alla fuga, Tcdendo Ye- 
Dir gente... — Infatti, la cosa potrebbe essere 
andata cosi... Ella dunque non può fare altra sup** 
posiiione?.M Ma rifletta bene... AU’età sua è facile 
Tesser prodigo d’amore e di giuramenti!... Y'ha 
deile donne che non sanno soflVire un tradimento. 

No... no T’ingannate, risponde Isidoro, eer* 
esodo di celare la sua commozione. Ma perché mf 
tenete questo discorso? Chi tì porta a fare 'qu^te 
supposisioni?.... È forse che si & arrestata V 
parta la persona che mi ha ferito? — Non ho 
scoperto nulla... Quindi il fatto non' fu forse che 
effetto della negligenza di qualche pas'saggiero, 
che portando un’arme da fuoco Parrà lasciata 
scaricare senza pure avvedersene.... V’ha della 
gente sì malaccorta !... ' 

La fisonomìa d’ Isidoro torna a farsi serena^ e 
si affretta a rispondere : •— SI, debb' essere così 
senz’altro! Obl^vete ragione, non vedesi un de- 
litto in questo accidente... non ve n’ è' e non re 
ne dev’essere. 

Creps riapre l’ uscio della sala e dice alle dòtme 
che entrano in quei punto: — La guarigione 
sarà ancora più pronta di quello ch’io credeva. 
In cinque o sei giorni il signore sarà in grado 
di' viaggiare colia strada ferrata. 

Isidoro contorce lievemente il viso, chè vor- 
rebbe non guarire sì presto. Hmmelina mette un* 
esclamasione di gioja, e madama Clerinont giarda 
Crepe alla sfuggita , poiché vorrebbe iheoutrare 
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aueora quello sguardo che l' ha tanto commossa 
nel giorno, antecedente. Ma dopo arer detto cosà 
debbano somministrare al ferito, Creps saluta 
tutti e si ritira, non ostanti le molte preghiere 
che gli Vengono fatte onde impegnarlo a fer- 
marsi. . 

..Creps ayeva fretta di tornare a Fellcia , ed in 
pochi momenti ha percorsa la strada che conduce 
a’ quattro Sentieri. Entra nella tarerna^ nè trora 
alcuno nel cortile e sale alia camera dorè lasciò la 
»ua ammalata. Trova l'uscio aperto, e la camera 
senza Pelieia. Torna a scendere più lesto e chia- 
ma. Roberdiii, che esce finalmente dalla scuderia 
ove sta per imbrigliare il suo asino. — Dov' è 
.quella giovine che ho lasciato di sopra poco fa? — 
É partita} risponde Roberdin, sempre intento a ve- 
stir P asino. — Partita?... è impossibile... Ella do- 
veva aspettarmi... eravamo intesi cosi... — Non 
so di che eravate intesi... ti dico che quella si- 
gnora é discesa circa dieci minuti dopo di te.... 
sui gettò un pezzo da cinque franchi sul banco, e 
se ne andò !... Poteva io impedirlo? — E non ha 
detto nulla? — Nulla oflatto. — Roberdin, tu 
mentisci.... tu m* inganni. Non sono stato fuori 
. più di tre quarti d’ora... e quand’anche fossi stato 
. assente più d' un’ ora.... quella signora doveva 
aspettarmi!... Ella doveva desiderare di rivedermi. 
Dov’è?... voglio saperlo !... 

La voce di Creps è fatta minacciosa, ed il suo 
sguardo lampeggia in modo terrìbile; ma Rober- 
diu conserva il suo contegno tranquillo , dicen- 
dogli: — É forse colpa mia, se la tua signorina 
ha Tpluto aodt^rsene?... Ti giuro che t’ ho detto 
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la rerité. .. Vorrti io forse ingannarti?... Del reìto, 
visita pure la casa, di sopra e di sotto, chè la 
conosci al pari di me, è vedi s' io tengo prigio- 
niera la tua innamorata ! — E il miserabile che 
era qui teco,.. quel furfante di Garguille... dov’è? 

Roberdin muta colore rispondendo: — Gar- 
gnille? Ah !... è partito anch’egli che non è molto. 
Era venuto unicamente per trovarmi e berne un 
bicchiere.... ma aveva che fare, e se n’ è andato ... 

Partito anch’ esso?..,. Partito nel medesimo 
tempo di quella giovine? — Oh! oh!.,, molto do^^ 
po... Bada bene, Roberdin, che se hai tramattr 
qualche orrido complotto con quel tuo compa-* 
gnone.... me la pagherai cara.... — Anche una 
volta..., ti dico che non ho tramato nulla I-— -So» 
che il tuo Gargiillleè capace di tutto. Che strada^ 
ha preso ? — La strada del bosco di Senart. 

E quella giovane? — Quella giovane?.,. Crodo*^ 
abbia preso la via di Corbeil. — Odimi/ Rober- 
dio, se non la trovo, se le è accaduto qualché 
cosa di male.... trema!,.. TVuIla potrebbe sottrarti^ 

- alla mia vendetta!... Vuoi confessar il vero, e 
dirmi che sia avvenuto" nella mia lontananza? — 
Non posso dire di più... non so altro.... La gio* 
vàne è partita, e Garguille..., mi salutò 6 se ne, ' 
andò molto dopo... Se anche mi ammazzassi, non- 
potrei dirtene di più. - ’ 

Creps getta ancora un' occhiata minacciosa a 
Roberdin, poi esce frettoloso dalla taverna. ■ 


Oigitl,?ed by Googl 


5 . ' 


cApItólo ' 


95 


«EMPLIGE ISTORIA. 


iVèi primi moinenti che Isidoro Marcelia'y era 
stàio portato bella casa dfi madama Clermont, 
qtiéèU si era astenuta dal fare alcuiià.iaterròga- 
slòl^é à sua figlia, poiché il momento non sarebbe ‘ 
stato opportuno. Émmelina, riaTiitasi appena dal- * 
r emozione che le aveTa cagionato T accaduto di 
quella' notte% cogli ocphi pregni di lagrime e il 
cuore ancora oppresso, aVevà^bisogna che un pòco 
d^ rfpos’ò Tebisse a restituire la calma a’ suol sensi 
ejd al* sW spirito. ^ ^ 

La giòVlnétta aTeVa però letto negli sguardi di 
suà .madre, che questa le cbiederebbé conto del - 
suo 'operare, e non potrebbe ammettere che if ' 
sólo caso Parèsse condotta alla finestra' della sa-' 
rètta, terrena nelP ora in cui arrebbe dovuto tro- 
rarsi bella sua camera, ed anzi nel suo letto.' Em- 
melina afèra ben rédato, quanto imprudente , 
quanto biasinaerble era stata la sua condotta, ed 
arerà detto tri sè: — Mia madre è si buòna per 
mèrdorerà io dunque arer per lei del segreti? 

. 1/ indomani Emmelioa trorandosi innanzi a sua 
ipàdre, tremafa, èra im^arazzàU e nou dsaVa le- 
Vàrie gli occhi ib viìb. Per là priiiié rolta in" tullà 
là tu* Vita, inrece di cÒrrèrie incontrò ad àbbraò- 
ciàrlè^ cdb tutta là festosità pròpria délPetasua, 
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con luUa quella compiacenza thè protar si devo 
Ticino ad una buona madre,, ella non crasi inol- 
trata che timorosa, perchè ella aspettatasi dei 
rimproveri che sapeva d* aver meritati. 

Ma Clemenza non le ne disse nulla; ricevette 
con freddezza il suo amplesso^ ma pure, non un 
rimprovero, non una parola' le usci di bocca. 

U arrivo di Greps, la medicazione del giovine 
ferito, il desiderio che esse avevano di conoscere 
l’esito di essa,' avevano oncora, per qualchè'tempo, 
occupato seriamente la madre e là figlia, e non 
avevano lasciato *loro il 'tempo di trovarsi toìt 
io compagnia; ma un tal momento doveva pur 
giungere. ‘ • ' 

Invece di. rimanere, èome di solito, nella sala 
terrena, madama Clermont è tornata nella tua 
camera, e sua figlia vi lavora al di lei fianco. Passa 
più d’ un’ora senza che Clemenza abbia diretta 
una parola ad Emiuelina e senza che l’abbia nep'- 
pure guardata una sol volta. La giovine avvezza 
ad adire la dolce voce di sua* madre, e vedere' i 
di lei sguardi fissarla con tenerezza , non può 
sofifrire più a lungo una tale freddezza, una Cale 
indifferenza. Ad ogni momento , ‘dimentieando il 
lavoro e alzando timida gii sgoardi sopra madama 
Clermont,' dia spia una occhiata, 'ella spera una 
parola.... foss’ anche di rimprovero; naa' nulla af- 
fatto; pare che sua madre non si' avveda della di 
lei presenza. ■ ^ 

Emmeliaa'^noa sa 'più tenersi , e tutto ad on 
tratto , correndo a gettarsi alle 'ginocebla di sua 
madre, le prende le mani, e se ne copre il viso, 
dicendole con voce a&lmata: «-'Oh I inanuna. par* 

... f ' ■ ■ r , ‘ 
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lami gaardawi, te ns'prego.... aif ,sono colpe- 
vole.... avrei dovuto confidarti il aegrelo del mio 
cuore!.... Sgridami, sgridami beo beue, che ne hai 

rjigione.... ma che almeno io t’oda parlare 

che non mostri di più non amare tua figlia. 

Clemenza si senti le mani bagnate dall« lagrime 
di sua figlia e non ha più la forza di essere seve- 
ra. Si avvicina al, seno la sua Emmelioa , e con- 
fonde le proprie lagrime con quelle di lei, dicen- 
do: — Aspettava questa confessione, figliuola mia... 
perchè ritardarla di tanto? — Mamma..,, per- 
chè non. osava.... ma ebbi torto.... assai torto*.... 
Ohi d’ora innanzi io. voglio che tu conosca tatti 
i miei pensieri.... Prima di tutto, devi sapere.... che 
il signor Isidoro.... — Lo ami.... oh! Dio buono!.... 
credi che abbia bisogno che me lo dica?,.. — Che! 
* mamma!.... lo sapevi?.... l’avevi indovinato? — 
Grazie al cielo, figlia mja, non sai ancora nascooT 
derei tuoi sentimenti in modo che possano sfuggire 
agli sguardi di tua madre. $1... aveva veduto che 
il signor Isidoro ti amava e che tu. non eri insensi- 
bile all’ amor suo.... Ma con^ li trovavi ad orasi 
t^rda nella sala terreqa,.quand’io ti credeva addor- 
meniata? — Eccoti, momma, com’è avvenuto, e 
vedrai che ìiè 1’ uno nè l’altra l’avevamp predi- 
sposto. Tempo fa.... una sera tu eri alqtiantó.^ia- 
disposta e ti eri ritirata di buon’ora neUa tua ca- 
mera, dicendomi che andassi a letto anch’ io. IÌla 
quella sera. bel lissiina, p molto calda, mi misi alla 
finestra del pian terreno e guardava nella campa- 
gna^ tutto ad un tratto udii una voce che mi dava 
la buona notte. Era il signor Isidoro che passava 
per caso...; o che, a quanto *^credo, veniva a fare 
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fislta, lAa temebdo ctié fòmite troppo noi ate>« 

▼a ardito ^oobate. Egli fiiiàlmente ttii atéraTedotOl 
éd et'asi aTTiéinatò.... RégiODémmo, a|li dalla itrO* 
da ad io dèlia finestra.../ e dà qualla leré....* é 
TerO.... più tolte èrbbiabd pasaato delle drè fàP 
IfòìiaQdo sèiùpre al modo iiteiso. Màilùiifà.... egli 
ttìi dice cbè mi tùól bene, e cbe mi dib'èéà sem- 
pre.. ./HO fórde stato lotto nel credergli?.... Fi- 
nalmente ei rOfetà pàrlarti.... per Obiéderti Tas- 
seùso di sposérini.... ed iò gli diceta cbe eòétenità 
aèpéttare..‘..'’pércbè tu forse non lo torreètf.... ef 
perehè allora arresti * potato nonvOlérpIù ch’égli 
tenfssé io càia.... 'Ècco, o lOammé,' ebb* i Tà cosà.' 

Clemètfóa guarda iua figlia con téOeireìfià, pòi 
rimane -assorta né* snoi pènsiéH. Dòpo tdchni dao* 
ménti, Emmelfna dice sòmméisamentét ^ Mam- 
ma^ sei tó ancora sdegnata òontfo di nìé?;... TI * 
prometto di fiorì métterifii più* alla fifiétrra/iì% di 
fioUèJ'iiè di giorno, senza tua liCenlà. - 
* Médatbà 6lermont, si itrioge ài séfio H éèpo di 
sirà llgiià è béècià ripetutdrfiente là' tirgiùéà èuà 
fronte, Iddi il alza, dicefidofe; •<-- Yiéni, Emfiiéii- 
nà', prendi il tuo lardrò, seerìdlanìO 'à teoèr còm- 
pagfiià al ferito, che fiere auoojàrsi, Crorahdosl 
Solo..;. e'poVbo dà' ràglonarè eòa 1u!.' — Oh r 
méniifii! irèi por buonà !.'... 

Bèli pédii, 0 lettOlé/ efié* pocò tèmpo' occOPse 
éd Eiìimétifia perchè flièiè 4<ipoitl a dfàéeudéré 
enfi ifià b'àdrè. Le due dofitié sonò tòsto fiéifié 
il Iétt0’d*fs1doro, pósto ‘nella stànzettà VÌèitia aifà 
sala terléòà, dòte nòli pùò ésè'er féduto, iè aoiclie 
giifiigòiio deità tislte, òhè però da quàlchè tèhi«‘ 

po Ìnddédi& Glef’irìòtit àiW idàptitO òéQdérf fiafil* 
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to rar^i Madaiiìà BÌiahelétte etiiai fatta ano itti- 
pbre che iignorb fion ai fossero recate allò 
sua'contersaziohe la iera in cdf a?eia tenùtè Idf 
feéta per T èrrifo d'Almenòr. Elmondé ^ beo iii< 
dÒYlna il lettóre per qual mòìlTO ichirasse di àir-' 
dàre da qoeile signore Ticine, colle quali non olaTà 
interrompere la relazione, ma chè però del fondo 
dell'anima sua aTrcbbe desiderato di nón'Tedèrb 
ma! più. ìsidprO arrossisce* di contentò Tedéiidó 
r amata fanciulla e abbassa gli occhi' innanzi d 
madama "Clermònt, perdio suppbDe'"dli’ eli' abbia 
dÒTUto indovinare bhe nòti 'sólo il casb l'abbia 
condottò quella sera, ad ora si atanzata, sotto lo 
sue boe^tte. Mé gii Sguardi della fanciulla* gll'an'- 
tiunciano **(|nàlche còsa , poiché BmiOelina gli ha* 
dello; — 'Mamma la lottò H ‘ 

• Quindi è cbe dopo avere onoramentc Tlngrò’^ 
ziato Clemenza per tutte lè i^Vé che' girpt''élta, 
IsidòVo sentefidò che un più' Iònico ''siléniiò ia- 
rébbé brabimeVolè agglhiigé’ con Voce cbnttnoS> 
sa; — Ndn’só, o signora, élla* non aVrS a pèSÌ2 
tirsi di quanto sì degna ‘fdré per mè quando* co* 
nóicerà 11 segréto* dèi' mio ciioHs , ma sentò'che 
sarei colpévole sé 'tacessi' più é luògo. Alno''ma« 
da'migèlla soa figlia; ò lsigtidra, io l’amo.... coraé 
si deve'idólatrare colei 'élla quàlé si èrde 'df unire 
fi pròprio désCibò ! Voglih diré, eh' io la ^isji'értd 
qiianto l'àdoro... Il mìo più caldo désfderio é quHld 
di diventaré'suo spoSbl... e già da témp'Ò, ò si^iibra',^ 
le avrei fatta ùné tale dichlérdildne , e lé avrei 
éhiestà laminano di ma'dàmigièltà' £i(hmeÌinàYse è 
itessa.... » Ìjò so,' & dMfè tìi^llteefhilà," fii- 

tèrrbmjféndb'il gtóVihé.' lliia figUd mi hd'clitffldètò 
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tatto.,.. Si ra«*ìcurl, Mgaor Isidoro..» i suoi sen- 
timeoti per. lei SODO ben iontani dal recarmi di- 
spiacere.... e se così non fosse, non l'avrei. accolfo 
ÌQ casa mia.... Ma pure,, quell* assenso ch’ella mi 
chiede.%. la mano di mia figlia aoa« non i posso -ac- 
cordargliela.... Oh ! ella vedrà j signore , se sono 
padrona di disporne. Non le voglio tener nascosto, 
più nulla; e mia figlia saprà per la prima volta 
la storia di sua madre.... semplice storia. .. che 
sgraziatamente è* pure .^quella di mólte altre , ma 
die io le aveva celata fino o quest* oggi per ri» 
sparmiarle : inquietudini ed alTanni!.... Pure, co* 
nosco che non devo lasciarla più a luogo all’oscu- 
ro di tutto ciò che la riguarda... Stia dunque ad 
udirmi,. 0 signore, e tu pure, mia Eqiinelioa 4 e 
giudieherai s* ebbi torto, di tacer teco per sì lun- 
go tempo- .. . , ; • 

Emmelina si h avvicinata a sua madre , collo- 
, capdosi però io tal modo d’essere veduta da Isido- 
ro, il quale si mette jid^ascoUara eoa attento orec- 
, chio, mentre Clemenza così dà principio alla sua 
narrazione: — Mio padre chiamavasi Mariguy. ‘ 
Fino dalla più teoera mia, gioventù ebbi la naala 
aorte di perdere mia madre, e il padre mio, di cui 
era V unica figlia, mi amava teneramente e mi^fece 
. dare lina finitissima educazione. Unico, rampollo 
d’antica famiglia, ch’erasi resa illustre. nelle armi, 
egli possedeva allora, molte ricchezze.. Ma la sua 
, troppa buona,, fede , la sua fiducia negli uomini , 
che .credeva .tutti onesti, gli produsse un gran 
cambiamento di stato. Successive ohberazipni di 
persone, ^alle quali aveva^ fidato, i suoi capitàli^'lo 
privarquo.in breve di quasi tutta la tua apstàuia. 
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Ma' allora io contata aediei anni^ la naia educa» 
tiooe ara quasi compita, é le cogniiioni ch'io 
poisedeta irebbero potuto offrirci del mexzi 
quando mio padre atesse toluto eh' lo le met- 
tessi a profitto. Ma egli non lo soffri, e toile piut- 
tosto assoggettarti ad un sistema distretta eco- 
nomia , giacché ci restata ancora di die vivere 
onestamente; e privandosi d'ognl piacere, Totti- 
Bio padre mio trovava messo di. fare qualcbo ri- 
sparmio,' onde mettermi insieme un poco di'dote. 
A queir epoca.... Questa circostansa 'potrei tacer- 
la , ma voglio dir tutto « figlia mia , onde tu co- 
nosca che non v'ba sagrìficio che non si possa 
fare, quando II dovere ce lo comanda. Nelle con- 
versazioni da odi talrolta frequentate, ioeontral 
un 'gfovaoe....' era deli' età del signor lsÌdoro.;t. 
uscito di famiglia onorevole ed illustre nell! ma- 
gistratura. Egli possedeva grandi ricebezse, di cui 
si trovò padrone assai giovine ancora. Nulla gli 
mancava per piaèere...; Beoe intendi eh* io parlo 
di sue ricchezze..'^ alle qudii una giovine non 
pensa- troppo^ ma era amabllè , seducente ; mi 
corteggiò.... mi giurò che mi 'avrebbe amata per 
tutta la Vita..'., ed io credeva a’ suoi giuramenti , 
lo amava, in somma, e mi lusingai che mio padri 
fosse per approvare 1' amor mio. Ma qùel buon 
padre, che non voleva altro che la niia felicita, e 
che aveva iodotioato ti 'segreto deir anima mia, 
venne un giorno, col cuore pieno di mestizia, a 
dirmi ch’io doveva cessarè dai pensar a quel gio- 
vane...: perchè la sua condotta era indegna del 
nome ch'egli portava. ‘ Abbandónaodosi ad ogni 
genere di passioni, la di lui follia sorpassavano 
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quelle degli fcapesiiraU della regganxa; il giupco^ 
Je dpopea i èanphétti, avefano già assorbita buo- 
na pane dplle tue ricbeaae, e allUnj^a^o 
ìegulTi) ^qi^e^a in breie tempo esser, prho ^el 
necessarlp per mantener qogUe e figli. Q^el quar 
dro poterà iorac aembrar»* esagerata; pia io ,co- 
^Qiecra inio p|drei<,iQ sapeva cb’ egli era.inca; 
pace d’Iogapnarmi, a d'gUronde io seppi toa^q che 
la condotte di quel giovine gli aveva difalto pre- 
clufo l’eccelso ad alcune caie riipettabili, e.nqa 
^tarderebbe inolio ,ad escluderlo totalmente, dalle 
con^eriazioni da noi frequentate. ÀUora^ npa.care 
Emmellna» io seppi iippor aileipEio |1 mio. cuore...» 
liuteil che qon vi poteva essere per me /elicli 
fson ,nn uomo che ai abbandonava ai torrente delle 
ine passioni, e teniil che mio pqdre avm^a avuta 
regione d’impegDarmlo4imentieario**« Il iinapOf 

qbe tutto 8ane> per qoapta si d^ce) ^a che però 
non cancella dal cuora Iq tncmocia del, panata, ^ 
(tempo mi aveva. ^ttq ragionevole allorché mi s| 
altro portato». lìn sigoqrealmcontBYa 
nimeno il dpppio de’ ndal anni| mentre io ne con? 
tara, ailtira difianaoTe, un bancbiare^cui avevò 
dato nel genio , aenz% pure avvedermene , chiese 
la mia. mano a mio padre, che prese nupT^ in- 
fprmasioni . sul conto, suo. GU fu assJenra|o eba 
quel aiguore era un uomp ordinato, .economo, la- 
borioso, è che pouedeva ognl.qualità per riuscire 
a far fortune. Mio padre mi dichiarò che non po- 
teva .darmi più di diecimila franchi dinota, ed 
egli se ne appagò. MI domandò allora cosa pen- 
pava di questa unione, senza nascondermi elm le 
d^iderava ardentemente, e che parevagìi ch’elle 
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(elicili. Iq a,^yi|^a^D 
^1!? affeUp!.... ed u^ pr^)}pi)^ii;i^l)- 

1? “S* PP,9 PfPWl due' voìfe ug^ule 

dunque bastargli sUipef ipip 
<} Cpjjìfess^p a raiq* padre che il ina^i|pq; 
PÌ“ P^n ayeTi^^per jge yewa àttr^Ulrg. |Ì(p 
?! . ?^*3^MCTPP grfTP dola|*e 5 egli èra 

qpelj* Imeneo eh’ eg(i 
^^9{|leraTa ^lì l'estUqir.eb^ Cp|*!Ìe la salute jf ^pd’ip 
J? dei banchiere e diveppi fU^dfipa 
jf/S^rPr,^*‘*'r‘?jfe®YPfé? «eJaipa l8Ìdocp,gua)^dap4p 
.^leipenaa cop pcchio stupore. Copici liunprp^. 
W P-PW^M?!”' bp uial,hti|e8p siciurppaeptef 
|Ì?P^f ***v laici fipire U rqccoptp p 

«bP in ‘“*1® q«P!lO,.P9r piala sorìe, ppp Vi 

^la d iippp|iai|)i|c. Hai primi «Àproi dei q^ip 

ipi pppprii fbe,^?HOPa|impa|ii misteYa 
m me e mip maritp«.,, Minime *Rp»ala, pecfhi 

fW». gii par.Ti bella •tea e mia beilema.l’aTgTP 

iidoitp ; me leUp apppreme stimabili, quiut<^ ^ 
volfTa, |i,ajgpQ|> Hiberpr4 ceJaw delie. paspipi^ 
4apto pip periaelese^ qpante P‘d grande era i'arie 
ppn cuì^sapfva mafcbeiaHrle.... È peppio, figlia mia, 
i^efsere eostrqita a dirti male di tpo padre 
hp av.Yiiata che li narrerei i miei aflTanni» ed d 

necessarie che tu cppfiaea chi it ha eagipnati. . 

' Emmelin# non riiponde p luamp^ altrimepli 
che con. un bacio,, a questa ripiglia. — iSei meli 
dopo il mio iqatrimiooiQ , perdetti mio..^padre : 
il mia eppre fu trafitto da tale ay? enùneAto ^ e 
presentii ch’io doyeya rimaner sola §ulia terr% 
sansa protettori, senza amici, senza sostegno. In» 
futi, da che mip padre ehhe chiusi gli pqchh 4| 
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aighoi^ Ribérpré cestò affatto d^ iofiogérfii. Irri- 
tato di noQ aTetmi trorata quale egli ni Tole?à« 
prona alle sue passióni,^ a* suoi tìsìi, tale da oq|i 
arrossire a’ suoi.... discorsi.... l*amoré, o a megliò 
dire* il capriccio che io gli avefa ispirato fece to- 
sto luogo non gii all* indifierensa 'ma ai lirore. 
Si.... fu Vero odio eh’ egli provò allora^eiontro di 
me^ poiehi al dispiacere,' al pentiuiealo,' eh* egli 
provava d* avermi spesata, aggiunge visi il dispetio 
di vederni rimaner pura e irreprensibile, quando 
pareva cK*eì facesse di tutto per impegoaroii à 
dimenticare i legami che mi univàno'a lui.' Ria iò 
era madre; il cielo ini aveva accordata una bdiU- 
bina che erS tutta la mia felicità, tutta la mia con- 
solasione , é spesso , cara Emnelina vicino albi 
tua culla io veniva cercando il sollievo de’ tri- 
sti affanDi. Circa tracanni lo pausi in tal modò 
a te vicina. La tua vista sosteneva il mio corag- 
gio, e sperava sempre che, ricordandosi d’ esser 
padre, ii signor Riberpré tornerebbe meno a mi* 
glior modo di vita, che' era tutto quanto gli èvrél 
domandato. Ma m* ingannai. La nia preseoza'erast 
fatta 'insoiTribile a ìnio marito, che me ne dava 
prova con ogni specie d’oltraggi ogni volta obe 
il caso voleva eh* lo mi abbattessi in Ini. *Noa 
mettendo più finalmente aleuoa misura, égli con- 
dueeva in casa una donna pubblicamente 'cono- 
sciuta come sua amante, e voleva costringermf a 
servirla. Uu giorno ebbi ii coraggio di dirgli che 
egli dimenticava esser io madre di sua figlia...'. 
FnreUte egli mi percosse.... Avrei forse tollerato 
anche quest* oltraggio, ma* egli alzò la mano so- 
pra di te.... debole creatura, che piangeri perdie 
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vedevi a pianger taa madre.... Oh I allora io' rf- 
coperai latta la mia energia, ti presi fra le brac- 
eia, ti portai fuori di ({aella rasa, sciamando: Si~ 
gnor e, non rimarrò più a lungo; è dover mio di 
mettere al sicuro mia fìglia dagli indegni tratta- 
menti.... e me ne partii. Era appunto quanto vo- 
leva il signor Riberpré, ed a ciò aveva voluto co- 
stringermi onde poter fare padrona in casa sua 
la sua andante, invece di me. Io mi era ritirata 
in una cameretta, affittata sull’istante, e anéor 
non sapeva a che partito appigliarmi. Ma ero ri- 
solta ad occuparmi, a far uso delle mie cogni- 
zioTii, piuttosto che ritornare con mio marito. Il 
cielo ebbe pietà d’una madre e di sua figlia: cl 
mandò un protettore nella persona d' un vecchio 
avvocato che in altro tempo era stato l’amico di 
mio padre. Il signor ITuTalin eostrinse mio ma< 
rito a fissarmi ooa pensione. Il signor Riberpré 
mi assegnò duecento franchi ; ben poca cosa per 
ajutarmi ad educare mia figlia, specialmente ove 
si coDiiderioo le ricchezis di mio marito, ch’egli 
aveva trovato messo di aumentare assai notevol- 
mente, non so per quali intraprese. M’ acconten- 
tai un pezzo di questa pensione, e venni a ritirar- 
mi a Gorbeil, ove presi il nome che aveva portato 
mia madre, e mi dissi vedova.... mentre il signor 
Riberpré, dal canto suo, dà titolo di moglie alia 
persona che convive eoa lui.... e mentre quella 
donna in società viene accolta e trattata come suo 
legittima uioglie,intanto quella che lo è di fatto vive 
oscuradn questa campagua..... ma tali errori sono 
frequenti in società. — Grazie alle rimo^t^au^e 
del signor Duvalin , il signor Riberpré ucer«bbe 
■ Rock. l/Am, Voi. Y. > 8 . ?r 
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però la nostra pensione , portandola: a mille ed 
ottocento- franehi , e con questa -vifiamo mode- 
stamente io questo luogo ritirato. Eccoti , figlia 
mia, la storia di tua madre.... Tu be» Tedi, che 
non son vedere, che tuo padre vive.... che è. mol- 
to ricco, e che io non so»o quindi m diritto, dì 
disporre della tua mano. 

Emmelina corre a gettarsi fra le braccia dì 
Clemenza., sciamando: — Povera madre!.... quan-^ 
to fosti sventurata!.... Vedi ^ mi paro che avresti 
fatto assai meglio a sposar® il giovane.... discolo.... 
quello almeno lo amavi!.... — SV-, risponde Cle- 
' menza sospirando. Ma egli don mi avrebbe cei- 
tamenie amata per maggior tempOi... e la perdila 
deir amOr suo m’ avrebbe por resa molto infeli* 
re!.... ■— E dopo- d’alloro, non lo htii più veduto, 
non' lo iucontrasti mai? — Giammai^ Do polche 
mio padre gli fece sentire che doveva cessare dalle 
tue visite, credo eh’ egli abbia abbandonato Feri- 
gl.... la Francia stessa.... Ignoro affatto quale sia 
stato il destino di lui. — Élla !... signoro Hiber- 
pré, dice sommessamente Isidoro, che può a stea- 
lo riaversi dalla sorpresa in cui l’ ha gettato il 
raeconlo di Clemenza. Ahi signora , quanto mi 
sembra indegna la condotta di suo marito !i»~-ScaC“ 
ciare di casa una persona che reodevasi cosi meri- 
tevole di lutto l’ amor suo!.... di lutto il rispel- 
lol.... respingere dalle braccia* impropri» figlwfel.... 
ed osare condurre lo società come, su» suogl^ 
qtHdla stessa che fa a parte 41 *Qiti i suoi diaerdi* 
b4U.« Ahi mi riesce motlO' spregevole qoeHii doo- 
' Ha, giacché non iguora ch’elia è in vita, 
tato intanto acconsentirt ad decapar il 
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x^^Oht Dio, signor Isidoro; non mela prendo con 
lei ! rispónde Clemensa, sorridendo. In fio de’ con- 
ti, sia Camilla, od un’ altra, che importa a me ? 
Ella che frequenta le cooTersaziooi, ella de?e sa- 
pere che molte persone ?i si presentano con titoli 
che loro non appartengono! IMon è il nome di Ri- 
berpré Toggetto de’ miei desiderili.... è un padre 
per mia figlia; è un uomo che assicuri il di lei 
avvenire, la di lei felicità.... — Oh! mamma, non 
sei tu meco ? sciama Emmelina abbracciando sua 
madre. Che mi resta a desiderare-di più?.... lìlio 
padre ti rese infelice.... ti ha scacciata.... Oh! sento 
che non potrei amarlo I.... Ecco.... non pensiamo 
a luil.... •— Ah! figlia mìa!.... non sai ancor tut- 
to.... Un’ altra occupa il tuo posto nel di lei cuo- 
re.... Quella Camilla lo ha fatto padre.... da quella 
illegittima unione nacque una figlia.... eh’ egli 
ama, a quanto si dice, ed alla quale ei nulla sa ri- 
cusare, di cui si fa sollecito a soddisfare il mini- 
mo capriccio !.... Quella porta il suo nome,... lutti 
laebiamauo madamigelia Riberpré.... mentre tu.... 
povera fanciulla!.... — Ma, oh! Dio! che m’im- 
porta di tutto questo?.... purché tu mi ami, o mam- 
ma?... questo solo mi basta, e non invidio la sorte 
di colei eh’ è.... amata da Riberpré. E poich’egli 
ha uo’ altra figlia , parmi sia un motivo di più 
perchè egli non pensi più a me^ e se più non vi 
pensa, si potrebbe anche.... 

Einmelioa non espone intiera la frase, ma guar- 
da Isidoro di Bott’ocebio, e questi, che l’.ha com- 
prese, sta per prendere la parola allorché Clemenza 
risponde: — Pensava anch’io come tu pensi , o 
figlia mia; ma quanto è avvenuto.... circa un mese 
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fa, mi ha provato che il signor Riberpré non ha 
dimenticato totalmente eh* egli ha un’ altra figlia. 
Ti sovviene del giorno in cui Crepa ti condusse 
fra i campi sotto pretesto di trovarvi una povera 
donna che invocava il nostro soccorso ? — SI , 
mamma^ e cosi ?.... — Un signore stava seduto sulla 
panca dove tu andasti a riposare.... egli ti osser- 
vò.... li parlò.... Ebbejie; quel signore non era là 
condotto dal caso.... egli voleva vederli , e per- 
ciò aveva concertato con Creps quella mendi- 
cata causa.. ..Ma questi m’ùveva narralo tutto, e 
nel ritratto ch’ei mi fece di quel sigoore, ini era 
stato facile di riconoscere.... il signor Riberpré. 

— Il padre mio. 

Eminelina resta tutta sorpresa ^ la nienooria 
eh’ ella ha conservato di quel signore si accorda 
perfettamente con quanto venne a sapere di suo 
padre, e freme all’idea sola di convivere con lui* 

— Ma , ad ogni caso, sciama Isidoro , non posso 
andare a trovare il signor Riberpré , e doman- 
dargli il suo assenso al mio matrimonio con sua 
figlia.... eoa madamigella ?... — Certo, dice Cle- 
menza; ma ciò sarà lo stesso che dichiarargli che 
ella conosce il segreto della vita di lui, che quella 
donna eh’ egli presenta come sua moglie non k 
altro che un’ amante, e la sua Elviua, una. figlia 
illegittima ch’egli non può riconoscere*, ed allora 
chi rassicurai o signore, che furioso del vederla 
sì bene istrutto della sua mala condotta, non vo- 
glia privare Emmelina di quanto le spetta ? — - Koa 
<5 in diritto di farlo , o signora; non si può dise- 
redare una figlio. — Eh ! signore l senza disere- 
pariti, non vi sono mille mezzi per fare che le 
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8ué ricchezze paisino nelle mani d* un* altra?..* 
— E che faremo dunque, o signora? *— Aspet- 
tiamo ancora ; prenderò consiglio dalK amico si- 
gnor Duralia.... Aspettiamo \ Émmeiina è ancora 
molto giOTine.... ma ella ama il signor Isidoro , 
io approvo i sentimenti ch’ella, o signore, nu- 
tre per mia figlia^ ed ella quindi può esser certo 
che questa fanciulla non sarà mai di nessun altro. 
Won è già molto? — Oh certo ! sciama Eminelina 
saltando al collo di sua madre ^ e quanto à me, 
mi trovo ora'tanto felice , che non ho più segreti 
per mia madre.... E* mi pare, signor Isidoro, che 
anche lei debba dirsi molto contento. 

L’iudonìani aspettano che Creps venga a fa- 
sciare il ferito j ma il mattino ed il giorno pas- 
sano interi , senza che veggasi comparire il mi- 
sterioso protettore di Clemenza e di sua figlia.' 
Per buona sorte, la ferita è leggera, e la serva, 
seguendo ì suggerimenti* d* IsidoTo , supplisce al- 
r ufficio di chirurgo. 

Le signore Clermont sono però sorprese ed‘in- 
qulcte di non aver riveduto quell* uomo col quale, 
hanno tanti doveri , e pel quale la loro amicizia* 
eguaglia il sentimento di riconoscenza. — Ma , 
dice Clemenza alla sera , egli si è forse allonta- 
nato per 'sapere chi' sia 1* assassino. Dopo aver 
qui trasportato il signor Isidoro, egli mi disse, 
che partiva tosto onde procurar di cdooscere 
1* autore del vero' attentato , il quale non poteva 
certo esser un- ladro , pérchè non aveva cercato' 
di spogliarlo. Ella, signor Isidoro, saprebbe forse* 
di avere qualche nemico in questo luogo? ^ 

11 gioYane arrossisce, ma risponde tosto ch’egli 
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non sa di àreroe alcuno , e che crede effetto di 
inesperienza nell’uso dell’armi il colpo che gli è 
toccato , e che suppone sia sfuggito ad uno che, 
uscito ad ora tarda, credette bene premanirsi con 
una pistola. — Può essere anche cosi , dice Cle- 
menza. — Ed è meglio pensare che sia cosi di 
fatto , dice Emmeiina , fissando Isidoro. 

Passano anche i giorni successivi senza che 
odasi parlare di Creps , che però è sempre aspet- 
tato. Scorzi sei giorni dacché , in conseguenza 
dell* accaduto , Isidoro divenne commensale di 
madama Clermont , essendo quasi cicatrizzata la 
di lui ferita, e sentendosi in grado di camminare 
un poco, egli si dispone alla partenza. — Ma, 
dice Clemenza, I suoi cugini ignorano forse quan- 
to le è accaduto; intende di informameli, signor 
Isidoro? — No , signora , perchè allora dorrei 
dire eh’ ella ebbe la bontà di ricoverarmi , di te- 
nermi la casa sua.... e mi pare più conveniente 
che tatto resti fra di noi. — Ha ragione , risppn- 
de Clemenza, che soggiunge poi sorridendo: e 
d’ ora innanzi , si ricordi che per parlare a mia 
figlia dell’ amor sno ella non ha più bisogno di 
porsi sotto la finestra.... Mi creda , signor Isido- 
ro! sempre meglio sotto gli occhi d’ uua madre. 

Al momento in cui egli è per congedarsi da ■ 
loro, Clemenza ferma ancora Isidoro, e gli dice: 

A Parigi ella avrà forse occasioue di andare 
dal signor Riberpré.... L’jnverno è tornato.... egli 
le farà invito sicuramente per le sue conversa- 
zioni. — Ebbene , signora? Ebbene, ella deve 
accettare.... deve andare da lui.... adoperarsi per- 
chè ne sia ben veduto.... S* ella giungesse a inet- 
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ter»! io grazia di lai, parmi cVella potrebbe più 
facilmente raggiungere T intento.... Ella lo 
▼uole, 0 signora.... la ubbedirò^le confesso però 
che mi riuscirà assai difdcile l’adoperarmi per 
ottenere rainicìzia d’tin uomo pel quale non provo 
che.... ripugnanza. Ma trattasi di sua figlia, e di 
seguire un desiderio suo , ed lo obbedirò. 

Ed Isidoro se ne andò portando seco un dolca 
sorriso di Clemenza e una lunga occhiata di Ein- 
melina. 


/ 


Digitized by Google 



CilPlTOLO XLlll. 


GLI SDRUCCIOLI ED I BARABBA. 


■ Era sul finir del novembre, e facevasi sentire 
un rigido fivddo. Lungo la mattina era caduta 
una specie di brina che invece di liquefarsi for- 
mava sul terreno quasi un tappeto biancastro^ sui 
<juale era facilissimo scivolare. 

I baluardi di Parigi specialmente avevano' con- 
servato quasi intatto quel tappeto freddo agli 
sguardi, non meno che ai piedi, e come se non 
bastasse pei pedoni Parer a lottare contro quel 
uaturale gelavermi, i barabbini della capitale vi 
aggiungevano anche degli sdruccioli più o meno 
prolungati , sui quali era impossibile il reggersi 
ìu piedi. 

II baluardo del Chateau-d’-Eau è quello sul quale 
di preferenza sì esercitaoo i barabbini della capi- 
tole a far sdrucciolate in Inngo, in largo, In isbie- 
cb; quello finalmente ove essi mettono in pratica 
tutto il loro ingegno per far cadere i passaggieri, 
godendo del più gran piacere quando ne vedono 
cadere alcuni 1 Allora odonsi suonare grida di 
festa , urli e risate 1 Se venisse loro imbandita 
una lauta colazione, non potrebbero farne più 
grande schiamazzo dì gioja. 

Dacché tanto se n’è parlato, il barabba si crede 
qualche cosa , ed ha voluto diventare una potè- 
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sta dello Stato. Egli è posto a gridare : Vira 
la costituzione I Si pose a gridare: Abbasso i mi* 

Distri ! Ingomma , il barabba grida tutto quello 
che si desidera. Ha lanciato dei ciottoli alle guar- 
die nazionali che gli imponevano di tacere se 
schiamazzava! Ha spezzato dei vetri, delle lam- 
pade^ ha fermato delle carrozze per farne bar- 
ricate ; ha disselciate le strade , ha fatto chiuder 
le botteghe , in una parola , ha fatto delle som- 
mosse. 

£ se gli avessi detto: Cos’ è la costituzione? 
f Perchè vuoi abbattere il ministero ? Ti avrebbe 
I risposto, portandosi le cinque dita a stropicciare 
" la punta del naso: La costituzione?... un pasticcio! 

Povero barabba ! come fosti gfuoco degli altriii 
capricci ! quante volte fosti tratto in errore ! Ti 
hanno detto di vociare , e hai vociato senza sa- 
pere di che si trattasse ;.ed hai trascinato' a vo- 
ciar teco i tuoi camerata , i tuoi amici , dicendo 
loro : — - Ohe ! vieni a vociare , vieni a far ruz- 
zo,, a far baccano I Andrà al naso a' bottegai, ai 
borghesi; forse verremo alle busse! Sarà da ri- 
dere ! . 

lùfin adesso , devo confessare eh’ io non so ve- 
der nulla di buono nel ha.'*ahba di Parigi. Ala 
studiandolo un poco , forse vi troverò qualche 
Liiou Iato. La Dio grazia , non tutti i barabba si 
occupano dì politica , e percorrendo la città non 
faremo molti passi senza incontrarne. Si danno 
a conoscere con facilità. In generale sono giovia- 
li , furbi , maliziosi, pronti a ridere di tutto e di 
tutti. Essi non pensano che a far burle a’passi«g- 
gferi , die a farsi beffe de’ buoni borghesi e de- 
gli sciocchi. 

- Dki ■ - : - -r>ng|( 
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D'ordinario li atfien di trovarli in truppa, 
accoccolali o genuflessi, facendo prove alle pallot- 
tole od alla palla. Se per mala aorte vieni ad at- 
Vravérsare il loro giuoco, più vociti gridano ai- 
l’ orecchio: — Ohe! signore j ohe!..., perde qual- 
che cesa ! 

Ti fermi , li guardi indietro ; i barabba ti di- 
cono in tutta serietà : Ha perduto le polpe delle 
gambe : ma non le abbiamo trovate. 

Se passa una carrozza, i barabba gridano : Di 
dietro 1 di dietro , cocchiere !... Il cocchiere al- 
lunga il braccio dietro la scocca per frustare: ma 
non v*è nessuno; chè quando invece v’ è qual- 
cheduno , i barabba non fiatano. 

Il barabba va pazzo per gli spettacoli teatrali. 
Alla aera va a mettersi alla porla d’un teatro del 
balnardò del Tempio , chè sono i teatri suoi pre- 
diletti. Be ue esci fra un atto e T altro , egli ti 
corre incontro per chiederti lo scontrinó, e quan- 
do gli riuscì d* ottenerne uno , non v’ è iU tutto 
il teatro chi di lui più bealò. Entra saltaudo e ur- 
tando coi gomiti tutti gli astanti: in un nromento 
ha fatti i gradini ed è giunto all’ uitimb unfitea- 
iro; Spintona a destra ed a stanca, passa al di- 
sopra della testa degli spettatori , per disotto le 
panchette, e finisce col giungere in prima fila. 
Non v’ è un posto vacante , ma poco imporla al 
barabba , poiché ue trova sempre ! 

Va a sedere di piombo addosso ad un signori- 
no che stava colla tabacchiera aperta per prender 
tabacco, e che sciama : — Ahi ! chi è che mi ca- 
sca addosso? Mi soffocate !... Via dunque di quii 

11 barabba non risponde e se ne sta seduto , 
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guarda il teatro e canticchia fra i denti : — Gu- . 
amano , Giismano , =1: Tu stai da sovrano I 

Il signore risponde: — Ahi briccooaccio ! che 
cosa vorresti tu dire ? Conti forse di starmi ad- 
dosso? Togliti di qui, 0 chiamo la guardia mu- 
nicipale ! — Che mi tolga ? Se fossi ^oiizo ! L* è 
il mio posto! — Il tuo posto?.... Bella davvero! 
Sono qui fìao dal principio dello spettacolo! — Ed 
io era già qui quando son venuti i pompieri !.... 

Eh ! zitto là! signor anziano di fresco !... deponga 
la sua scatola e faccia il morto. 

Il signore si dibatte, picchia i piedi, freme, ' 
sbuffa ; ma ii barabba tieu forte. L'atto comincia, 
e aiccome gli astanti vogliono udire, si stringono 
1 * uno presso E altro e fanno un po’ di posto al 
barabba , che solo allora acconsente a togliersi 
dalle ginocchia di quel signore. In seguito si trae 
dì tasca delle mela, le mangia, e ne getta il torso 
sul tamburone 0 sul contrabbasso. JNella stagione 
degl! .scarafaggi egli ne reca seco entro una ta- 
sca, per gettarli attorno pel teatro; e in quella 
delie ciriege , vi toglie di mira le persooeìcoi uae- 
duoli del frutto. 

Se tj avverrà di passare , in tempo di state , 
sopra uno dei ponti del canale, vedrai nell’acqua 
nn barabba che vi ha preso stanza , e che vi si 
tufferà per prender la più piccola moneta che tu 
vi potrai gettare , poiché ii barabba nuota al puri 
d* un pesce. 

Torniamo ai baluardo del Cbateau>(i’-Eau. 

Ud Immensa turba di gente in biouse e quasi 
tutte io berretto sdrncciulava a tutta gara sopra 
una lunghissima estensione di' terreno, fatta lu- 
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cido specchio dalie loro scarpe o dai loro zoccoli- 
Grande era 1* affluenza degli spettatori , e scor- ' 
gevansi fra questi dei giovani assai bea vestiti) 
che a stento frenavano la voglia d* imitare i ba- 
rabba; ma non era che il mezzogiorno, e non 
osavano quindi farsi spettacolo , come qtie’ for- 
tunali del popolo. rVorr passa giorno in cui — il 
fasto ed il decoro non ci facciano rimpiange- 
re “ la bella età dell’ oro ~ come diceva Me-, 
tastasio , opponendosi al nostro piacere. 

Ouando cascava sul ghiaccio qualcuno degli 
sdrucciolanti, gli altri venivano ad urtare contro 
di lui e cadevano aneli’ essi come carte da giuoco 
ripiog.'ile e poste in piedi. Succedevano allora le 
grida , gli orli , gli scoppi! di risate e le giocon- 
de esclamazioni , nelle quali nou veniva rispar- 
mialo alcuno’, polche quella razza di gente sin- 
cerona e spiritosa , suol dire tutto quello che le 
viene a fior di labbro , e siccome non sono usi a 
compassare aristocrulicamenle le loro parole’, se 
ne odono delle più sbracate. 

Due donne molto ben vestite si soffermarono 
dietro la prima schiera degli spettatori di quel- 
l’immenso sdrucciolo. L’uua di esse, che ha i suoi 
cinquauf anni suonati, ma che nella ricercatezza 
del vestito sorpassa la sua compagna, è altra delie 
auliche pratiche di madama Mirobelly. A’ suoi neri 
luustac' hl, che potrebbero esserle iuvidinli da più 
d’una guardia nazionale, ci è facile il riconoscere 
ìu lei madama Mazeppa ; ma al lusso de’ suoi or- 
namenti, ai giojelli dì cui si è adornata, alla bel- 
l«sza del cachemire che le cade a larghe pieghe 
dalle spalle, è pur facile l’ indovinare un Cam*? 
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biamento avrenuto nello stato di lei, canabiaùiento 
. che si uianifesta pur anco al suo sguardo, al suo 
sorriso, al sussiego del suo portamento. La rin^ 
chezza non ingrandisce nel morde , ma nel fìsi- 
co ; e chi ne possiede cammina pettoruto e col 
naso alle stelle , mentre l i sventura fa curvi e 
prostrati quei miserabili che ne sono colpiti. • 
‘I^altra signora è Aglaora la sperticata, la bella 
signorina dal naso schiaccialo e dai candidi denti. 
Questa è ancora tal quale Tabbiam già veduta, e 
r unico cambiamento che in lei si riscontra è un 
petto assai adiposo, mentre lo scorso inverno ave- 
va il petto molto spianato. Ma come i denti della 
sapienza sono gli ultimi a spuntare, v^ ha forse 
-anche dei petti che non si sviluppauo se non dopo 
raggiunta l* età maggiore ^ ciò forse avrà di sè 
pensato anche Aglaiira quando vide crescere l^o- 
nore del suo petto. — Vedi , mia cara , vedi 
come sdrucciola bene quel giovinótto ! sdama la 
signora Mazeppa, accennando dia sua compagna 
un pezzo di giovane sui venl’anni, fìgura da Spar- 
taco , col berretto sull’orecchio , e che percorre- 
va di pie’ fermo lutto lo sdrucciolo , le braccia 
al Ben conserte , guardandosi intorno in atto al- 
tero, resistendo a tutti gli spintoni, scansandogli 
inciampi, e ridendo cou ghigno di compassione 
di quei che cadevano al suolo. — Caspita! dice 
madamigella Àglaiira^ ei'fa la barba a tulli gU 
altri! Se non fosse perchè perchè, andrei anch’io 
a fare una scivolata !.... Oh ! mia cura , che ca- 
priccio ti salta in mente ?... Sarebbe come esporsi 
al ridicolo!... e poi, cadendo sul ghiaccio, è fa*^ 
file farsi dei lividi sul sedere, e..., vedi bene di^ 
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1* è sempre cosa spiacevòle ! Pure ti confesso elle 
ben volentieri prenderei anch’io delle lezioni di 
sdrucciolo .’a quel gioyinollo ! — Ah ! un uomo 
in biouse.... «- 0‘i ! Dio buono! che importa, 
mia bella amica ? I’ è un capriccio che può essere 
tollerato come q»ialtinqtie altro. D’altronde, agli 
occhi miei , gli uomini non sono che stromeati* 

— Oh ! si? e di che specie? Sono sironienti da 
corda o da fiato? — Oh Aglaura, sei pur tonda! 
Ala vedi^ non è Alirohelly quella che passa lag- 
giù sull’ argine ? — Si , l’ è lei... Oh Dio ! come 
i’ è messa alla buona ! ella che in altro tempo 
marciava in si gran lusso I — Ah ! mia cara ami- 
ca , è che le acque sono basse. — Si.... e che in- 
vece d’aver avuto, al pari di te„la destrezza di 
arricchire colle strade di ferro , ella vi ha man- 
giato tutto il suo. — Vuol dunque dire che la è 
allatto in malora. Elia fu costretta a lasciare il 
suo bell’appartamento ove teneva delle conversa- 
zioni tanto sciulose, ed ora abita a sesto piano 

' in Via Nuova d’Angouléme. — Oh 1 che scambio 
degradante!... ma finalmente ella è ancora una 
bella donna; farà forse qualche bella relazione. .. 
ma la era poi anche troppo ambiziosa.... aveva di 
che vivere. .. e perchè arrischiar tutto il suo ?... 

— La voleva soffocarci tutte col suo lusso. Vo- 
leva tener carrozza! Oh! quest’ inverno la terrò 
io le conversazioni come si deve!... Vedrai, Aglau- 
ru.... Voglio che ne parlino tutti i llons di Pa- 
rigi. — Vi inviterai la MUobelly? — AIa...v6dre- 
,ino.... non lo vedo necessario. Dipenderà dal suo 
modo di vestire. Io non riceverò donne in abili 
di telo. *— Ohi lo spero! Ala chi oggitnai yesle 
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abiti di tela ? Le sole fattorine. A proposito 
di fattorioe , sai qualche cosa di Gigia Petard ? 
— Madanm Leaodra?... ma sì.... vuoisi che il suo 
amante l’abbia sposata*, la è maritata. — Al rione 
tredicesimo ? — IVo , no j si è sposala alla pre- 
senza di un vero maire con tanto di ciarpa. Che 
.fortuna! uoa sciocca di quella stampa, che non 
sa dir due parole in croce. Oh! chi sa mai com- 
prendere le azioni degli uomini? — È quanto ti 
diceva poco fa ; non sono altro che istromenli.... 
Oh ! Dio ! Vedi ! il bel giovinetto è caduto ! 

Jl barabba che mostrava sfidar tutti gli altri , 
era stato infatti rovesciato da uno sdruccioiatore 
della stessa età di lui, più bassa statura , ma di 
. tanto maggiore circonferenza. Lanciandosi sullo 
sdrucciola, questi, il cui riso furbo lasciava in- 
travedere la voglia di fare qualche tiro ai gra- 
dasso, colse il punto opportuno per iscontrarsi 
col famoso sdruccioiatore , prima ch’egli fosse 
giunto al fine dello sdrucciolo. L’ urlo fu allora 
sì violento, che il più aito di statura dovette ca- 
dere col più basso ‘3 che era appunto quanto que- 
lli si era proposto. 

Unanimi risate, che somigliano a strida ed urli, 
. rìsuenano luogo tutta la doppia riga degli astanti. 
Anche i barabba, al pari degli altri uomini, sono 
lietissimi, quando vedono fiaccalo l’ orgoglio di 
chi li vuol dominare. Ma il bel giovinotlo è sulle 
furie.; si alza e comincie dal dare uno sebialTo a 
< colui che P ha fatto cadere. 

li piccolo membruto riiponde allo gchlaflTo con 
. uoa salva di pugni , ed ecco che i due barabba 
ricadono aul ghiaccialo teriono , battendosi su 
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quello sdrucciolo cbe fu testimonio decoro trionfi, 
invece di dividerli, gli spettatori fanno cireoió 
intorno ad essi ed osservano curiosi la lotta , gri- 
dando : Bravo ! ogni volta che T uno o l* altro 
de’ combattenti picchia un buon pugno al suo av* 
versarlo. 

Una popolana intanto portando ad armacollo 
una coreggia, alle due estremità della quale era 
appeso un ventilabro pieno dì noci che le era ap- 
poggiato al venti^> pare infuriata, e apostrofando 
gli spettatori , dice loro : — Come ? Due uomini 
s’ a'ccoppano, si mordono come cani , e non siete 
buoni di separarli, marmotte che siete?... Beila 
cosa , vedere nasi pesti e fronti ammaccate 

— Ma se il piccolo ha torto , non fa forse bene 
il grande a insegnargli il ben vivere? Non è giu- 
sto ohe gii uomini sappiano farsi rispettare ? ' 

Un* altra donna in cufGa , e cogli occhi sciar- 
’pellati, è quella che proferisce queste parole, senza 
però perdere di vista i due combattenti. — Buo- 
no ! pare che costei si piaccia di veder gli uomini 
alle prese ! risponde la nocivendola. — La vuol 
piuttosto vederli storpiati cbe andarli a separarel 

— Oh! per me, dice una venditrice di mazzoiini 
di viole , posso assicurare di non essere mai stata 
causa che alcuno si battesse I... Oh ! Dio ! ci pa- 
tisco troppo 1 avrei piuttosto lasciato che mi fa- 
cessero quel che volevano. — Perchè tu sei una 
buona donna, figliuola mia ! ripiglia ia venditrice 
di noci. Non faresti battere degli uomini perchè 
sei una buona donna !... ed io anch* io , che sono 
una buona donna , non posso reggere a vedere, 
p- Dimmi un po’, pettegolai dice quella dagli occhi 
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tandosi innanzi alia nocivendola ; che intendi di 
dire colle tue : Buone donne Intendi forse 
parlare de* fatti miei Po presto a schiacciarti 
il nato, che Phai appunto troppo'acuto e lungo... 
e penso sarestf meno bratta se tf si facesse un 
po’ piatta la faccia. — Cosa dicesta scema? va, ya> 
arpia, occhio da basilisco, e va a far che gli uo- 
mini ti battano... Ahi ti piace, neh? ti troverò un 
posto alle macellerie de' bovini, che vi aecatterai 
gusto. Ed io te se dò uno qui su’ due piedi, 
facendoti dar delle natiche per terra, sicché ser- 
virai da stuorino a’ passeggierete si forbiranno 
ì piedi. 

Non eran finite queste parole, che vedevansì vo- 
lar noci da una parte, cufiìa deli’ altra , con una 
pastura di schiaffi , di pugni , di' uoghiute che si 
succedevano con sorpreodeote prestezza. A Parigi, 
dove le novità sono quanto si sa desiderare di 
meglio, la lotta delle donne fa molto torto a quella 
degli uomini, poiché gli spettatori di questa, la>< 
sciando i combattenti del sesso forte, accorrono 
a veder Taltra^ e che ne consegue? I due sdruc- 
ciOlieri, quando non vedonsi intorno più nessuno 
che ii osservi , trovando che si sono pesti abba- 
stanza, si levano dal suolo e fanno la pace, il dio 
fa prova che la vanagloria si ficca per tutto 
anche nelle lotte alla hoxeus. 

Mentre avvenivano queste scene , Mazeppa ed» 
Aglaura eranai distolte da quello sdrucciolo ed 
eransi avvicinate ad un altro di più modica di- 
mensione e dove si esercitavano alcuni barahhini 
meno audaci. — Che popolaccio spaventoso! dico 
«OCR. VAm, Voi. Y. ^ 
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la signora dai nmatacchi, ft^cendo un atto sdegnoso. 
Oh I cara Aglaura ! che sorte è quella di trovarsi 
in una sfera distinta , specialmente essendo io 
forze.... — Ma non vedo qual piacere possiam tro- 
.vare stando qui a vedere sii barOnceUj che sdruc- 
ciolano.. .. mentre fa un freddo da gelarci il naso. 

. Sono certo che Pho rosso come un gambaro ootto, 
e non v’è nulla che mi faccia più stizza].... Perchè 
ci fermiamo qui? Perchè hp fissato questo ha* 
luardo per un incontro col signor Romoyantul.<*. 
e bisogna a.spettarvelo.... Egli verrà senza fallo.«.. 
Ah! queil bt^l gioviaotto di sessant' anni, che vuole 
che gli insegni a ballare in due tempi ? Ca^a 
. mia^ Pè un uomo carissimo e di molto buon garbo... 
che vai meglio del tuo signor Pigeonaek. — > Al- 
meno Pigeonack non ha sessa.ni’aanù --- Oh Dio! 
che cosa imporla^ scegli ne dimostra più dell’ al- 
tro ? — Tanto fa, egli non ballerà mai , U tuo 
lion, nè in due tempi, aè in tre. — E if tuo Pi- 
geonac’k?... ma a proposito, f’orologioo eh’ ci t’ ha 
donato veniva dunque da Leonia? — Ahi non ne 
so nulla; e del resto, che me n’ importa a me di 
, sapere chi avesse prima? Egli me l’ ha o'fferto ; 
io Tiio aggradilo.,.. Per becco ! Se ogni volta che 
uu uomo ri esibisce qualche cosa si avesse ad in> 
quieldi'di perchè l’abbia già regalata prima, ad altri, 
110(1 so che cosa finiremmo a ricevere da quei&i- 
gnuri. Ma quell’uomo fermo sui due piedi là lou- 
tano.... è siijgolore.... mi pare d, 'averlo veduto al- 
tra voltu. — Di chi parli? — Vedi? osserva, quasi 
in faccia a noi, dalla parte opposta di questo sdruc- 
ciolo.... queU’uoiuo alto e magro, in pastrano scuro 
un po’ corto, c sotto il quale si vede che non lia 
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molto al corpo. — QueU’indiyidao restito di panno 
spelalo, e il cui cappello di nero è quasi rosso.... 
Ah! poffarbacco!.... bello il tuo ganimede 
Una crayaita che non è altro che un miserabile 
foular tutto sparuto.... Mi fa venir freddo solo a 
guardarlo!.. .. debb’essere gelato come un ghiaccio 
col suo pastranello che gli frega la schiena e non 
g i giunge che a mezza coscia... che peccato!... Éi 
un uomo giovane.... e non vi saria male se fosse 
vestito.... — Ebbene, non ti ricordi quella figura?...' 
è vero che quella barbacela lo sfigura un pochino. 
Allora aveva raso il mento e portava solo mu- 
stacchi e mosca.... ma non importa.... Oh! quanto 
più I* osservo I.... Sono sempre i suoi occhi neri 
di una certa espressione diabolica l — Insomraa, 

dove 1 hai conosciuto quel mobile ? Oh allora, 

Invece di parer un mobile, ei dava Io smacco « 
tutti i nostri bellimbusti /.... Ma che ? non ti sov- 
vieni.... al principio della state scorsa | quando 
una sera Courtinet ha presentato alla conversa- 
zione di Mirobelly un signore che giuocò come 
un disperato, e che guadagnò a tutti al lanzi- 
chenecco, perfino al povero Pigeonack? — Infatti, 
ora mi pare di ricordarmene. — Oh! me ne sov- 
viene anche il nome ! Mootrillars , chiamavasi di 
Montrillars !... — Sì^ sì, hai ragione, quelP uomo 
gli somiglia assai; ma non è possibile che sia lui 
medesimo !.... De Montrillars era messo con ele- 
ganza.... vestito magnificamente..,, e questi par 
che muoja di fame.... , Vedi i suoi occhi infossati, 
i zigomatici in fuori , il naso filato.... e poi non 
ha guanti!.... — £ così, non può essersi anch'egli 
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rovinato colle strade di ferro o con altra specu- 
lazione? Mirobelly, che era ancora tanto -sfoggiata 
due mesi sono , non è forse ridotta a farsi ella 
Àtessa la sua zuppa?.... Osserva.... egli guarda da 
t|uesta parte.... Oh! è de Montriilars, ne sono si- 
curissima. — Lo credi ? allora andiamo tosto.... 
perchè egli vorrà salutarci, e non ci mancherebbe 
altro! Oh! Dio! essere salutato da un uomo sema 
guanti!.... sarebbe un esporsi al ridicolo.... Desi- 
dero piuttosto che incontriamo il signor di Ro« 
inorantin. 

Così dicendo, madama Mazeppa si è posta in 
cammino, traendo seco Aglaura, che prima di al- 
lontanarsi volge ancora due o tre volte il capo 
per osservare colui che si è fermato a pochi passi 
di distanza. 

Montriilars , che tale è di fatto P uomo veduto 
dalle due donne, se ne sta fermo in un luogo dove 
alcuni barabba si spassano sdrucciolando. 11 feb- 
brile suo sguardo aunuocia però, eh* egli prende 
uno scarso piacere di quanto succede innanzi a lui, 
ied è anzi probabile che non lo veda nemmeno , 
e che in quel punto il suo pensiero sia di là molto 
lontano. Ricondotte però qualche volta le sue idee 
al luogo ove si trova dalle clamorose risate che 
tutto ad un tratto gli suonano iulorno, egli getta 
allora dall* una e dall’ altra parte delie torbide e 
tristi occhiate, poi fa alcuni passi picchiando forte 
ì piedi sol terreno , e cacciandosi le mani nella 
due saccocce del suo pastrano. Si vede eh* egli 
cerca di riscaldarsi, ma che vi riesce a malo stento. 

Passò più d*im* ora e Montriilars non lascia il 
baluardo del Ghateau-d*-Eau, talora immobile per 
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lung'ora innanzi agli sdrucciolanti, e talvolta an^ 
dando su e giù di gran carriera per un tratto di 
cento passi di strada, abbassando gli occhi allorché 
persone beo vestite gli passano vicino^ ma guar« 
dando spesso di sou’occhio e con agitazione quelle 
da cui crede di essere osservato. 

latanto che egli erasi di bel nuovo solTerniato 
innanzi ai barabba, una mano gli batte una spalla 
ed una voce gli dice all^oreccbio: — Ebbene, ca- 
merata, vogliamo forse imparare a sdrucciolare 
sul ghiaccio ? Ma, perdio I mi pare che potremmo 
dar lezione a tutti questi monelli 1 

Montrìllars volge indietro il capo e vede un uomo 
dell’età sua, ma di atletiche forme, rese aiieor più 
notevoli dalla sua macilenza ; vestito non meglio 
di lui, ma di tal’aria che pare disprezzi ia sven- 
tura; che guarda in viso a tutti con viso sprez- 
zante, facendo girare il suo bastone, come un mae- 
stro di mulinello. — Germaud I sciama Moiitril- 
lars.... Possibile !.... il mio attivo compagno di 
studio quaud’era praticante d’avvocato?-- Precisa- 
mente! cioè, non precisamente, giacche adesso non 
mi chiamo più Germaud.,., Per motivi particolari, 
mi sono ribattezzato, e per adesso mi fo chiamare 
RiflUrd. Ma tu.... ti chiami ancora Costante Mar- 
tinot?.... Oli i no; ho portato diversi altri nomi 
d* allora in poi. — Ne era ben certo ; e adesso 
come ti chiamano?.... Non te lo saprei dire di 
certo.... Montrìllars, se ti piace. — A mè fa lo stesso 
qualunque nome tu voglia. Ma ti ho trovato or 
circa UQ anno ed eri attillato, elegantemente ve- 
stito, messo con ricercatezza; ed allora hai fatto 
finta di non coooseermi. — * Non t’ho riconosciuto 
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in fede miai — Oh! non imporU, ne’tuoi panni, 
avrei forse fatto Io stesso anhc'io. Ma ora che "siamo 
miseri tutti e due , possiamo essere buoni amici. 
All! qui non fa caldo niente affatto, e mi pare 
che potremmo andar a chiaccherare in luogo meno 
esposto alla brezsa. — Eh! Vè chMo non sO dove 
andare.... non ho denari.... e non ho mangiato 
niente.... non ho preso nulla già da ventiquattro 
Ore.-» Ah! caspita! sei a tal segno?.... Oh! allora 
ini hai sorpassato! Vieni con ine.... ti condurrò' 
in un luogo dove sono conosciuto, e dove spero 
che potrai prendere qualche cosa 

Il colossale Uifflard si mette in via , facendo' 
passi d’un trabucco l’uno, e Montrillars gli ga- 
loppa dietro. 




( 
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CAlPIIrOLÓ XLIV. 


CAFFÈ VOLGARE — GLI ÀGlOTATORf. 


Rifflard procedeva di tutta fretta, onde Montrif- 
lars restatagli spesso indietro di lunga trotta, 
ma siccome il suo antico camerata di studio sor- 
passava tutte le persone ch’erano sulla medesima 
strada di tutta la testa , riusciva sempre al suo 
compagno di vederlo anche lontano. I>’«ltronde, 
quando Rifflard più non si vedeva da presso Pnmi- 
co, fennavasi e si metteva a ciuffolare modo tulio 
suo, ma benissimo conosciuto da Montrillars, onde 
pochi momenti dopo i due compagni si trovavano 
riuniti. 

Dopo avere percorsa In tutta la sua lungbezra 
là via del Tempio, dòpo di avere attraversata la 
piazza dell* rtotel-de-Ville, la guida di Montrillars 
passa da uu ponte, prende una spiaggia, entra in 
Una contrada stretta e sporca, poi si ferma Gnal- 
mente innanzi ad una specie di cafl^ che somi- 
glierebbe ad una bottega da fruttajuolo, se vi fos- 
sero dei frutti. Eccoci giunti, dice 11 signor 
Rifflard. Vo un poco in fretta, n' è vero? — Vai 
come un cervo^ stenlavà a tenerti dietro. — Ca- 
spita ! V è il mio mestiere , adesso. — 13* esser 
cervo? No; ma di correre per le signore, Entriamo, 
e ti racconterò. 

Il signor Rifflard apre l*imposta del caffè, Won-' 

t ! 
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trillar» lo segue, e ai trova in una sala dove, al- 
V entrare, si trovan quasi allo scuro, ma a poco 
a poco gili occhi si avezzano a quella mezzatinta, 
ed allora possono distinguere ogni cosa intorno 
alla sala , che forma un rettangolo,. con tavolini 
circondati da sediletli in paglia. Su ciascun lavo- 
Jiiio evvi un quadratello di legno, somigliante ad 
un giuoco di dama, coperto d’un pezzetto di panno 
verde, il che prova che le pratiche di quel caffè 
vi giuocuno alle carte. Una stufa, collocata nel hel 
mezzo della sala , non manda che un modico ca- 
lore^ ma pure è sempre circondata da avventori 
che non prendono nulla, e vengono ad appoggiarvi 
le mani immaginandosi di riecaldarsele. 

Al momento in cui RiiDard introduce il suo 
compagno nel caffè, una dozzina d’ individui vi 
crar.o sparsi , gli uni seduti ad un tavolino che 
giuocavauo a picchetto , gli altri posti alla stufa 
per riscaldarvisi, mentre due o tre di loro stavano 
intorno ad un altro che leggevano il giornale. Il ve- 
stilo di quegli avventori non annunziava in loro dei 
milionarii: alcuni però erano almeno riparati dal 
freddo, vestendo di quei pastrani dal pelo lungo, 
che vendono^ già belli e fatti, pel modico prezzo 
di venticinque franehi l’uno, e che anche qualche 
ricco non isdegna d’indossare, per la ragione sì 
spesso adottata , che chi può più può meno. 

Rifflard , passando innanzi al banco, dirige un 
famigliare saluto alla persona che vi assiste, poi, 
mostrando a Montrillars un tavolino disoccuppato, 
gli dice a mezza voce : — Mettiamoci qui. Se 
qui si facessero delle minestre, te n’offrirei una ; 
,nra non bisogna pensarvi* Quello che posso farti 
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prendere di più sostaniioso è un bicchiere di 
cassis coi quale farò recare una ciambella. 

Montrillars si mette al tavolino senza rispon- 
dere, guardandosi intorno con una specie di sde- 
gno. Il bisogno di prendere qualche cosa impone 
però silenzio alla sua ripugnanza. Un giovinetto 
fra i quìndici e i sedici anni , ravvolto entro un 
grembiale di tela da sacco, e che ad ogni minuto 
si frega il naso col rovescio delta mano , perchè 
affetto da reuma cerebrale, giunge a salterelli in- 
nanzi al tavolino ove si posero i due amici giunti 
di fresco , e dice : — Che comanda , signor Bif- 

fiard il suo bicchiere, secondo il solito ? — IVo, 

risponde Bifflard sorridendo ; no , Giuseppino 
mio; quest'oggi cambio stile.... credo bene che 
terrai del cassis ? — ' Oh 1 caspita 1 abbiamo di 
tutto. — • Fuori di quello che vi mancate , n’ è 
vero? Ebbene; se è cosi, Peppino bello, poli- 
sciti il naso e portaci due bicchierini di cas$is 
con due ciambellioe.... le più grosse che trove- 
rai nel canestro. — Subito, signor Biffi ird. 
•— Che caffè singolare, dice sommesso Montril- 
lars guardandosi' intorno. Che gente è che vi si 
raduna? — Eh ! non sapresti mai indovinarlo I 
Sono agenti di cambio e sensali.... — Quegli uo- 
mini là !... agenti di cambio ? So ben che mi bur- 
li ! — Te lo do per frumento del più stagionato! 
e se non lo suno di fatto , ne fanno almeno tutte 
le funzioni. Tutti quei signori che qui vedi fanno 
affari alla Borsa.... esercitano V agiotaggio sulle 
strade ferrate, che ai di d’oggi sono ia mania 
uuiveraaie, onde è ragione che si tenti io esse la 
sorte.... Gli uni comprano per rivendere , gli al- 
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tri 'Tendono spessissimo senza ater comperato. 
Quel recchiellò che sta leggendo il giornale, e 
che declama con tutti quelli che gli stanno in* 
torno j è uno de’ più caldi partitanti di questo 
giuoco di Bórsa.... Non arrai che ad ascoltarlo fra 
poco, e l’ assicuro che è Curioso ad udlrfo. Ma in 
questo momento capisco che non odi altro che 
il tuo stomaco. Ebbene ! Ginseppe.... èi servono 
0 no ? Sangue d* una pipa ! — Non vi sono più 
ciambelle; ma eccole due bastoni.... 11 cnssis Pab- 
biamo finito otto giorni fa ; madamigella Mi- 
guardise mi ha dello d’ ofifrirle iarece dell’ elisir 
di gafus , che é qnaiito ha di meglio. Va al 
diavolo col tuo ganis 1 è un liquore da spe- 
ziale.... recaci piuttosto del raistrà, che almeno si 
sa di che odor sia. L’ abbiamo finito jeri e non^ 
ebbi ancor tempo d^andarne apro ledtre... — In 
questo modo dici d’ aver di tutto ?... Che caffè 
bèn provveduto ! Or via, ci darai del ratafià, e la 
sla finita 1 

Il garzone ritorna al banco, ove parla per mol- 
to tempo colla padrona , che ne forma l* orna- 
mento. Torna finalmente con una bottiglia, e in- 
tanto che riempie i due bicchierini e si Spurga 
il naso sulla manica del vestito, R'Qlard gli dice: 
— - Che aveva dùnque madamigella Miguardise da 
cianciar teco , invece di mandarti a servirci? Su, 
Peppino , sto ad aspettare. 

II garzone si mette a ridere, e finalmente ri- 
sponde: — Ah!... madamigella, mi diceva.... Sa 
il signor Rifllard non è . contento , non ha da 
far altro che andarsi a far fo.... in compagnia 
della bella posta che ci ha condotto. Di avventori* 
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di quello stampo ne son piene le fosse I — Ha 
detto cosi ?... Come ! madamigella Miguardise ha 
arulo la debolessza di dire tanto?... IVon la sa che 
questo mio amico è un Cre'so incognito che ▼ien 
qui per comprar azioni di strade ferrate?... Va a 
dire alla signorina , che se non fosse 1’ ardente , 
amore che mi ispira il suo occhio destro , spez- 
zerei ogni cosa, nel suo caffc, per insegnarle a 
giudicarci sì malamente.... dille cosi e soffiati il 
naso, chi ti farà bene. 

li giovine Giuseppe si ritirò saltando a piede 
zoppo, Monlrillars si è gettato avidamente sopr.i 
uno dei bastoncini, cIìs si divora, e R' filar <1 man- 
gia l’altro, come se fossero di pasta fco!!a. 

. In questo punto apresi l’ijnposta (l’ingresso del 
caffè: uu uomo un po’ p»iù piccolo d’uua dotinic-’ 
ciuola, ma che ha una zucca che porla altera e coii 
una frauchezea da coiomediante, si slancia vtu’sa 
jl fondo delia bottega stropicciandosi le inani con 
aria di letizia, e sciamando con voce da gobbo ; 
-r- Amici, ne ho... ue ho ottenuto.... voglio dire 
che pon certo di averne.... Ho scritto alla compa- 
gnia , ed essendo molto bene spalleggiato presso 
di lei , e polche d’ altronde sono conosciutissimo 
alla Borsa, mi fu assicurato che domani riceverò 
la mia lettera con promesse di azioni.... Ah! ah I 
signori miei!... è una risorsa... strada delIVord!... 
è oro colato..,, triplicherò ì miei capitali! — ie 
ei non fa che triplicare i suoi capitali , non av- 
vanlaggerà di molto ! dice sotto voce Ri Olir.!, le- 
yando le spalle. Qual chiaccherino non ha ntun- 
meno un soldo!... Sono in IstreUa relazione col 
ano sarto , al quale, già da due anni, egli deve il. 
pastrano che ha indosso. 
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I più di quelli che si trovano nel caffè vanno 
intanto ,a mettersi intorno all’oraicciallo per far- 
gli congratulazioni ; il vecchio che leggeva il 
giornale interrompe la sua lettura, ed esclama : 
— Corae^ signor Croquet ella ha del nord ? Ma 
la strada non è per anco aggiudicaU. — È co- 
me se lo fosse, e Tavrà la mia compagnia. — E 
che compagnia è ? — È la società dei restau- 
ratori di Parigi.... Cinque milioni di capitale.... è 
un bel foiidol... oro in verghe!... Capite bene, che 
non convien malcontentare i trattori.... perchè,... 
dove si dovrebbe andare a pranzo? — Ed a Pa- 
rigi sono tante le persone che pranzano .alla trat- 
toria!... — Dite bene. — Diamine! siete ben for- 
tunato !... Avete delle azioni al pari. — Ci s* in- 
tende I signor Dupressoir ! — - Quante azioni ave- 
lli? — Ne ho domandate dugeoto, e le avrò.... Ohi 
inetto d’ averle già in saccoccia! — Duecento, di- 
ce nn uomo grassotto di testa calva , eccettuata • 
la sommità del cranio, ore conservò un mazzetto 
di peli che gli danno l’apparenza d’un manda- 
rino , o d’ un Poussàh. Diamine ! ma , duecento 

azioni a cinquecento franchi son già una beila 

somma I... 

11 vecchio che ha fra le mani il giornale , 
dopo avere per luogo tempo calcolato sulle dita 
giunge a trovare che quella somma ascende a cen- 
tomila franchi, e dice airomiccialto che si chiama 
Craquel : — Ah ! mettete cosi , senza pensarvi , 
centomUa franchi nelle strade ferrate..., e vi tro- 
vate in portata di questo esborso? — Non in* in- 
comoda niente affatto un tale esborso! risponde 
Croquet morsicandosi le labbra. Se mi fosse sov 
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tenuto di domandare cinquecento azioni.... sa- 
rebbe stato Io stesso ; ma ho q)OÌ detto fra me : 
ne hanno a restare anche per altri. — A me, dice 
un uomo in berretta, che airaspetto pare un cia- 
battino , mi furono promesse delle promesse.... 
di.... non so più.... ma è una linea che deve cor- 
rer forte, e mia moglie mi ha detto, per quando 
ne avrò.... eh* io le venda , se anche vi avessi a 
guadagnare solo trenta soldi, e la mi soggiunse, 
che non convien essere troppo ambizioso. Dietro 
tali riflessi, ne ho chiesto tre.... delle promesse.... 
— Trecento? — Oh ! si davvero! Che mezzi ho 
d* aver io per pagarne trecento ?... Ho detto tre. 
Allora non potrete guadagnare che quattro fran- 
chi e cinquanta centesimi circa. — Caspita ! I/è 
poi già un bel guadagnò ! — E per guadagnare 
quattro franchi e mezzo, volete metter fuori mil- 
lecinquecento franchi ? — Oh ! voglio dire che 
non metterò fuori niente affatto ! mi fu detto che 
non vi sarà bisogno di pagar un soldo subito, e 
vi rivenderò le mie azioni prima che mi venga 
domandato un versamento. — Ebbene , vedete 
dunque che potete in egnal modo sottoscrivervi 
per trecento azioni invece di tre. — È vero ' e 
vi guadagnerò molto più pezzi da trenta soldi.... 
è un* idea che comunicherò a mia moglie. — Si- 
gnori, ripiglia Poussah prendendo tabacco: io ho 
sottoscritto da per tutto.... presso tutti i banchie- 
ri.... con tutte le compagnie.... Ecco qui delie^po- 
lizze di promesse.... ne ho pieno il portafogli.... 
perchè, capite bene, che sulla quantità ve ne sa- 
ranno di lucrosissime. — Allora vi sarà profu- 
sione:... no, voglio dire confusione.... cioè fusione.... 
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il nomt' non importa niente.... ina in somma , vi 
s.arù qualche cosa pei soscriltori .... Vedete, nel 
giornale di quest* oggi, ho veduto accennata una 
nuova compagnia che si forma per una ferrovia 
do Parigi a Roma.... e scriverò tosto per doman- 
darne delie azioni. — E quanto bisognerà versa- 
re? dice il nano sogghignando. — Verserò , si- 
gnor mio.... verserò.... Ho dei capitali, cioè ho 
delle commandite. Il mio fornajo e il mio macellaro 
mi hanno incaricato di farli inilionarj. Ma è fa- 
lcile eh* io venda tutte le mie promesse avanti il 
primo versamento.... che c più comodo. 

L* oinicciuolo che continua a fregarsi le mani 
va aggirandosi intorno a quell* altro che ha il 
giornale fra le mani, e sedendogli vicino sciama 
^con voce compassionevole ; — Come , mio caro 
signor Dupressoìr, non ha azioni del nord?... Oh! 
come ne sono dolente per lei! oh ! quanto me ne 
rincresce!... IVe provo tanto dispiacere che surei 
al punto di cedergliene delle mie. — Davvero , 
signor Craquet?... risponde il vecchio buon uomo 
depoiìPiido il giornalel Obi che favore sarebbe!... lo 
nou sono molto avido ; se ne avessi anche sol- 
tanto dieci, mi chiamerei fortunato. IVon ne 
vuole che dieci? Gliele cedo io. — Ah! signor 
Criiquet. — - È affare concluso^ ella ha le sue dic- 
aci azioni.... le fo la dichiarazione di girata...» — E 
me le cede al pari, come le ha avuto lei, n*è vero? 
— E naturale.... Ma però, siccome per averle ho 
dovuto far dei passi, prender cittadine, spendere 
denari, di cui è giusto che mi rimborsi, la mi da- 
rà dieci franchi per ogni azione.... Vede bene che 
è appena appena quanto mi andò fuori. — Dieci 
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franchi... per te dieci azioni... — Ah vecchietld for- 
. ho! dieci franchi per azione, che fanno cento franchi 
per lutile (Jieci. È pensi bene, che se non le prende 
oggi} domani varranno il triplo, ed ogni giorno 
andran crescendo di valore. — Via, siamo intesi. 
L’omicciuolo scrive tosto una promessa, che prè- ' 
senta ai vecchio dicendogli: — Eccole il fratto 
• suo; se vuol favorire a sborsarmi la mia taugeute 
mi farà piacere. 1 suoi cento franchi,... Ma fin 
ora OQu ho in manò le azioni. — È come le aves- 
. te, perchè in questa carta mi obbligo a farle ces- 
sione di dieci appena le avrò, cioè, appena avrò 
> le promesse. — Dunque non è altro che una pro- 
messa di promesse? — Che diavolo vuole di più? 

, «1 dU d’oggi, è con queste che si mettono in moto 
i mnioni!.... É questo il modo di far gU affari?,., 
o essere corrivo, o non immischiarsene. Dotnahi 
, ella potrà rivendere la mia promessa con un utile 
di cento scudi I.... 

11 vecchio si tocca le saccoccie dicendo sommes- 
samente: — Ma, non ho in dosso che soli cin- 
quanta franchi. — Ebbene, mi dia adesso i cin- 
quanta franchi, ed il restante me lo darà poi! La 
vede^ bene ch’io mi fido!.... Senza fiducia non si 
farebbero affari 1 

li vecchio ha numerati i cinquanta franchi, che 
il nano ha ritirati e si è posti in tasca, consegnan- 
do il suo scarabocchio. Appena finito questo affare, 
una specie di mercante d’occbìaletti entra nel caffè 
col viso raggiante di gioja dicendo: — - Trionfo I 
Rothschild è nominato aggiudicatario della strada 
dei Nord!.... Ciascuno deve esserne lieto!... poiché 
ben si merita il fayore della fortuna chi sa farne 
buon uso!.... 
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E il Borvenuto getta all’ aria fi cappello, e si 
mette Q ballare uno furlana innanxi al banco di 
madamigella Miguardise, che lo guarda piangendo 
e prendendo tabacco. 

Croquet si è levato da sedere, e si dispone ad 
andarsene. Ma il vecchio signore lo trattiene^pel 
pastrano, e gii dice: — Che ascolto? Non è dun- 
que la sua compagnia che ha Pappalto della stra- 
da del Nord? Allora m* ha uccellato non vo* 

sapere della sna promessa.... mi restituisca il mio 
denaro. — Che la mi viene dicendo? risponde il 
nano con insolenza.... Crede forse che sia questo 
il modo di fare gii affari?.;.. Sarebbe un bel ne- 
goziare.... Il signore non guadagna, e perciò vuoi 
nullo il contratto.... La mi deve altri cinquanta 
franchi , e penserà a pagarmeli !.... •— La è un 
briccone. In fin de’ conti, non ho mai udito par- 
lare della compagnia de' trattori di coi la ci tenne 
discorso.... Chi è il loro banchiere?.... Risponda, 
dov’ è r ufficio sociale? — Lo vedrà al ricevere 
delle sue promesse. — Signor Craquet, mi resti- 
tuisca li mio denaro ! — Signor Dupreasoir, le 
dico di lasciare ii mio pastrano... o non le garanti- 
sco la mia tolleranza... — Oh! vedete un po’ che ar- 
disce anche di minacciarmi!... Madamigella Miguar- 
dise,la prego di mandar a prendere le guardie.... 

La damigella seduta al banco risponde con una 
voce da corno da caccia: — Mi lascino in pace 
e non mi secchino coi loro alterchi, o li cuccio 
di bottega, che sarà presto fatto, per insegnar 
loro a portar rispetto al mio negozio. 

li vecchio che ha sborsati i cinquanta franchi 
non vuole assolutamente lasciar ii pastrano del 
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piccolo Craquet, il quale teme iDfaUi che si vado 
a prender la guardia, o il commissario j ed esca 
tosto del caffè, lasciando una falda del suo pa- 
strano fra le mani del signor Dupressoir, che cade 
indietro sulle ginocchia del grosso Poussab. Que-. 
sti getta uno strido, e sostiene che il vecchio gli 
ha spexzato il vetro delP orologio. 

Dupressoir corre dietro a Craquet; il calvo si 
getta innanzi al vecchio per impedirgli d’ inse- 
guir il mariuolo. L* uomo che spera guadagnare i 
trenta soldi per azione si mette ad inseguirli, e 
il garzone Giuseppe, che ad un cenno della pa- 
drona era corso a prendere uno strofinaccio, si 
mette, sempre zoppicando, ad asciugare i tafolini. 

L' ìuterno del Ciiffè è finalmente in piena caN 
ma. — Che razza briccona! dice Montrillars dopo 
aver seguito cogli occhi quelli che ne erano usci- 
ti. — illio caro amicò, dice Kifilard.... non è bello 
il veder queste scene!.... Ala se adesso frequentas- 
si la Borsa, e i suoi dintorni, converresti meco 
che la scena qui avvenuta non è che un’ombra 
di quanto avviene tuttodì nel tempio della Fortu- 
na.... Qui non abbiam veduto che gente che s’af- 
faccenda per guadagnar trenta soldi : ma alla Bor- 
sa, ohi alla Borsa si lavora molto più In grande! 
Lasciamo queste inezie e discorriamola un poco. 
Quando ci conoscemmo io casa dell’avvocato, an- 
che noi ci proponevamo di far fortuna^ quello 
era il fine cui miravano le nostre intenzioni , ii 
nostro sogno giornaliero , il pensiero di tutte le 
orej e vi pensavamo tanto, che poco conto faceva- 
mo deU’occupazione intorno alla quale i nostri coh 
leghi occupavano le intiere gi 9 f.^ete« Tu volev^ • 
Rock, Inatti, YoIj.Y, 10 
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arricchire per sedurre, per possedere tutte le don- 
De che ti daraao nel genio, per marciare in car- 
rozza^ per sollevare della polvere. Io, perchè de- 
siderava buona tavola, buoni vini, allegri banchet- 
ti, continue baldorie.... e soprattutto la beata ocou- 
pazione del non far nulla, di non aver scartafacci 
da copiare, di godermi la mia piena libertà ! Oh!' 
che non si farebbe per ottener tanto? Come bene 
ci eravamo intesi fra di noi! Ti ho insegnate al- 
cune astuziette del giuoco per riuscire a farsi ric- 
co , e tu avevi sì belle disposizioni, che in breve 
hai superato il maestro. 11 nostro avvocato, aven- 
do avuto notizia di alcune delle nostre avventu- 
re, e sapendo che frequentavamo delle case, ove 
la polizia veniva spesso a fare le sue prequisi- 
zionì, un bel giorno ci diede lo sfratto dal suo 
studio, del che non ci accorammo gran fatto, per- 
chè non eravamo nati per marciare nel tempio 
della severa Temi. A quell’epoca . però ci siaoto 
perduti di vista , chè tu ti gettasti nel quartiere 
della spiaggia d'Autin , nel quartier delle avven- 
turiere i fra i lanzichenecchi di via Breda- e di 
piazza di San Giorgio; io.... diressi i miei passi 
in un quartiere meno aristocratico.... Del resto, 
se hai voglia di sapere le mie avventure, io non 
ho nulla di nascosto per un amico quale tu sei.... 
e il mio racconto potrà valerti a qualche cosa.... . 
perchè tu pure sei- uomo di veglia.. . e se ti vuoi 
arruolare sotto la mia bandiera.... In somma, ve- 
drai.... farai le tue riflessioni.... e poi, la mia sto- 
ria si riduce a poca cosa. — Parla , che sto ad 
udirti, dice Montrillars, mangiando l’ultime bric- 
cìòle^ eh* erano restate in fondo al canestrino^ % 
guardandosi kttoroQ con torru cernì 
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CAPITOLO XLV. 


STORIA DI RIFFLARD. 


Il gigantesco llifllard nppnnta i gomiti sul ta- 
volino e cosi comincia’; — lo non sono mai stalo 
di carattere superbo, e quindi non hcf nessun ri- 
tegno al’ manifestare la mia origine, dicendo che' 
SODO frutto d’illecita unione fra una cameriera ed 
UD‘ portator d’acqua. V’ha de’ portatori d’acqua 
di' bellissime fattezze, che d’ordinario soii uomini 
ròbiisti, com’è necessario a chi deve tutto il di 
portar vasi pièni fino al quinto, al sesto piano ; 
e v’ ha pure delle cameriere di cuor teucro. Una 
di queste, subentrando ai diritti della cuciniera , 
giacché quest’ ultime sono quelle che si trovano 
sempre a contatto co’ portatori d‘acqua , ebbe a 
vedere mio padre, tarchiato e ben fallo auvergue- 
se, con una corporatura da spartano, e dicevasi 
famoso per far fare de’ figli a tutte le donne o ra« 
gazze che gli davano retta. La cameriera deside- 
rava un rampollo, e non fu delusa nelle sperati» 
ze. Io venni ai mondo già sviluppato di statura, 
e la mia nascita colmò di gioju un marchese di 
oltre sessant’ anni, che aveva avuto qualche com- 
mercio colia bella cameriera^ e ben comprendi, 
mio caro, perchè questa desiderasse un bambino. 
Eccoti, del resto, tutto quanto è a mia notizia 
iotorno a* miei dilettissimi genitori. 11 vecchio 
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marchese fece un assegno a mia madre, e con esso 
ella andò a ritirarsi in un sobborgo , ed io fui 
posto in una casa di pensione. Il vecchio patrizio, 
che crasi creduto capace di qualclie cosa, al ve- 
dermi uscire alla luce mi procurò una educasio- 
he, ed in seguilo mi imprigionò nello studio d’un 
avvocato, senza dar retta a' miei lamenti ed ai 
miei reclami. Il vecchio marchese mi aveva per- 
messo che ogni quindici giorni io andassi a far 
seco i miei doveri. ed a partecipargli i miei pro- 
gressi. Ma siccome ad ogni mìa visita io gli ce- 
lata qualche cosa, egli finì coll’ andare un poco 
in collera. L’ultima volta, avendo portalo via al 
mio protettore un pastrano , un soprabito ed un 
mantello, che tulli mi posi 1’ un sull’ altro diso- 
pravia del mio vestilo , allorché volli tornare a 
fargli visita, il porlinajo mi disse, che aveva ór- 
dine di non lasciarmi più andar di sopra, lo lo 
salutai e non mi lasciai più vedere. Mia madre 
m’ aveva già cacciato di casa, perchè mi era fatto 
prestare varie peja di calze che non le ave^fa poi re- 
stituite. Finalmente, ii portator d’acqua di lei ami- 
co m’ aveva regalalo una frega di bastonale, dopo 
una buona corpacciata ch’io aveva fatta coi pro- 
>doUo de’ suoi due secchi eh’ egli aveva lasciali 
sulla via. Tutti questi piccoli incidenti mi deter- 
minarono a troncare ogni mia relazione co' miei 
parenti ^ e fu circa al tempo stessa che anche 
l’avvocato mi diede il conpedo al pari di le. Tu 
andasti, come diceva, verso la spiaggia d’Antin, 
io, che aveva una passioncella vicino al mercato 
degli lonocenU, me ne andai al quartiere delle 
Hi^Ues. 
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La bella che mi araya accordato i suoi favori 
era una certa brunetta , di color vivace , d* oc- 
chio brillante, d' un eccitante sorriso , e fornita 
d’un pajo di chiappe che difdcilinente avrebbero 
capito in un seggiolone alla Voltaire. Al mattino 
ella vendeva salsiccia ; alla sera, pane pepato , il 
tutto entro un ventilabro, eh’ ella recavasi intor- 
no per le contrade. 11 suo sguardo furbetto e se- 
ducente, il suo bel colorito, e soprattutto la cic- 
cia che le copriva le ossa , e che metteva in bel 
movimento nei fare i passi, colia precisione d’un 
capo tamburo in parata , le facevano intorno im 
grosso sciame di calabroni. Io non aveva udito 
dire che Lodoiska , che così si chiamava, fosse 
una casta Susanna; ma poco me ne importava. 
Sono sempre stato filosofo; e non domandava al-* 
tro alla mia bella che di divider meco' la sua co- 
lazione, il suo pranzo, la sua cena. Ella lo fece 
infatti per qualche tempo, ma un giorno le par- 
ve che dovessi fare ench’ io qualche cosa , e mi 
procurò un impiego. Per sua mediazione, fui no- 
minato ispettore al mercato de’ pesci. Allora io 
m’ impinzava di sulmoni e d’anguille, onde si volle 
che con ciò io abusassi dèi potere d’ ufficio, e mi 
si mutò destinazione , facendomi ispettore della 
selvaggina e del pollame. Anche questo impiego 
mi tornava conto , poicliè mi mangiava un pollo 
per pasto , e ne faceva quattro al giorno. Mi si 
fece perciò ispettore delle ostriche ; ma uua mat- 
tina fui trovato sepolto sotto i gusci dì quelle che 
aveva iiiaugiute Invece d’ inualzarmi un obe- 

lisco, mi cacciarono d’ impiego ! Gli uomini non 
sapranno mai far giustizia al merito! Io era nato 
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per essere .Sanskuonista; ma non sene fa più ai- 
cono. Eccomi dunque di i)el nooTO sol nodo ter- 
reno, e quel eh* è peggio..,, la mia Lodoieka mi 
scaccia anche lei , sotto pretesto eh* io sono un 
uomo da noUa. £ si può chiamare uomo da 
nulla uno eh’ è capace di mangiarsi un sulmone 
dai muso alla coda per colazione e quattro polli 
al giorno ? sarebbe assai difficile il dirti io che 
modo ho Tissuto per qualche tempo, perchè l*è 
iiD bei che se lo so io ^nedesimo. Ora rendendo 
scontrini alla porta de* teatri, ora giuocando al hi- 
gliardo nei caffè, senza arere di che pagare la po- 
sta, ma giurando di averla consegnata, e minae- 
dando di spezzare la stecca in capo al garzo- 
ne se negasse di credermi ; onde , in fine della 
giomsrts, trovava d* aver mangiato e bevuto , e 
qualche volta mi trovava in tasca qualche denaro 
avanzato, lo non teneva alcuno stabile domicilio, 
e mi ricoverava ora in una stanzuccia, in un ba- 
gigattolo, ora in una topaja. Più d*una volta col- 
pii il momento in cui i garzoni d* un caffè chiu- 
devano il negozio, per cacciarmi sotto il bigliardo, 
ove dormire saporitamente come se fossi in casa* 
mia.... tanto più che di casa mia non aveva pun- 
to. Confesso che qualche volta malediceva alla sor- 
te.... che trovava troppo infelice questa nostra esi- 
stenza.... Ma r nomo s’ avvezza a tutto.... e fatto 
1* osso una volta nel non far nulla , sfido il dia- 
volo a fare che si cambii di costume per mutar 
condizione. 

Un giornOfCerto Merlan mio amico di caffè, aven- 
do spennato ben bene un povero merlotto, giuocan- 
do con lui al lanzichenecco, fa invito a me ed a tre 
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altri compagiKini perché fogliamo andare con lui 
a goderci un bei pranzetto da un mercante di tino^ 
obe fa da trattore. Recatici infetti dal barba l’o- 
&te, yi facciamo tanta baldoria^ ri alziamo al alle» 
gramente il gomito, che più non Tediamo intorno 
a noi alcuna masserizia che non balli e non giri 
iiotto i;li occhi nostri. Essendo ridotti a tanto, ai 
miei amici viene il capriccio di passare ad un lem* 
pio di Venere, e serrito, per quanto mi assicura- 
no, dalle più belle sacerdotesse di Parigi. Io mi 
Jascio condurre dove si sagrifica alla bella Dea^ 
ebè sarei andato anche air inferno; e colà poi., 
erano tutt’ altro che diavoli. Ma giudica tu stesso 
quanta si fosse la mia sorpresa ; nella donna che 
teneva quella casa di piacere riconosco la mia 
bella dalle solide e rilevate chiappe! riconosco Lo- 
doiska, la quale, al vedermi, fa no atto di stupo- 
re. Anche i quattro miei eompagni di spedizione 
mostrano una sorpresa eguale alla mia. Ciascuno 
di D<dl aveva avuto intrmaeca strettezza con Lo- 
doiska, la (}uale, senza |^rò darne sentore, ci fa 
condurre in uoa sala dove domandiamo del punch 
« del 'iHino cotto. CI vien portato quanto chiedem- 
mo, e dopo pochi momenti, ti confesso, eh’ io tom- 
bolai sotto il tavolo e mi vi addormentai in son- 
no profondo. 

Aliorchè mi svegliai non v' erano più lumi ac- 
cesi, e la sala non era più illuminata che da al- 
cuni tifzoni che ancora ardevano sul focolare. Pure 
udii suonar delle voci a me dintorno, e riconob- 
bi la voce de’ quattro miei compagni. Sorpreso che 
invece di dormire chiacchierassero cosi all’oscuro, 
indovinai che v’era ancora qualche cosa di miste- 
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Tfoso, e iniecè di farli aecorticb’io era svegliato^ 
ine ne stetti immobile a dare ascolto. Merlan , il 
nostro anfitrione^ parlava, e diceva agli altri: —Co- 
desta Lodobka rè una arpia maledetta!..*. La 
mi ha fatto mille tiri da forca.... Mi sono mangiato 
insieme a lei dne abiti e due pastrani, senza eon- 
tare una quantità d'anelli alia cavalleresca, e poi 
ia m'ha chiuso l'uscio in faccia, quando la vide 
che non potea piò fare per lei verno sacrificio. 
X)hl è ora ch’io faccia le mie vendette! — > MI, 
dice quindi un tedesco eh’' io riconobbi all'accento, 
, mi stato tanto innamorato tella Zotoisca; mi afer 
Piantato ber lei una tonetta molto saccia, che afrel 
sicuramente sbosato, e Lotofisca afer mi fato tis- 
fare madrimonio; e boi, afer a mi chiuso uscio, 
e afer a mi telo: fecchio Zaicraot! 

Ùn giovinetto, che qnalificavasi brunitore, e che 
era tenuto per uno de’ più esperti picchiacalci di 
Parigi, disse allora con accento di rabbia : — Pfon 
perdonerò mai a Lodoiska tt tiro eh’ ella mi ha 
fatto ! E che ? perchè un giorno dopo una cola- 
zione chiassosa io la lasciai sola col mercante di 
vino.... sapete bene che simili casi avvengono ogni 
giorno.... ebbene? la sfrontata venne l’indomaoi 
a sorprendermi io un caffè, in mezzo a tanta gen- 
te, ove mi suonò un pajo di sberlefie...'. ma di che 
pesol Oh! ma ho veduta la più bella iiiuminaria 
di questo mondo l tantoché, quando mi riebbi da! 
mio sbalordimento, ia furibonda era andata, ed io 
restai colle beffe di tutti. 

Il quarto camerata, ch’era un omicciatto rosso di 
capelli, di colorito pallido, di viso scarno, le coi 
lunghe braccia terminavano in due zampe do ra- 


Digilized by Coogle 



m 

gnoj e che perciò cblamavasi Foucheux , yenne 
anch’egli a dire la sua. La sua voce, che dava 
sempre il suono della corda grossa di un contrab- 
basso, fece udirsi in questi termini: — ' L’è dun- 
que una peste quella maledetta di LodoUka?.... 

La ci ha dunque minchionati dal primo all’ ullì- 
mo! Ma io, figliuoli miei, io hoì motivo per la- 
gnarmene più di voi, chè la me n’ ha fatto delle 
grosse!.... Io aveva la debolezza di. essere. (H lei 
invaghito ^ cioè, era innamorato, de’ suoi fianchi, 
che m’avevano fatto girare la testa. Alle corte ^ 
le feci la mia dichiarazione ; je feci dei regaluc- 
ci.... le pagai delie colazioni, dei bicchierini.... la 
mi proùiettevo sempre un appuntamento, e non 
la^ veniva mai a capo di nulla. Infine, un giorno 
andai sulle furie, e la mi disse : Vieni sta sera tra 
il chiaro e il fosco, cho ti aspetterò al Giardino, 
delle Piante, nel viottolo delie bestie cornute. MI 
recai al luogo indicato, ma non v’ era un’ anima. 
Stufo d’ aspettare^ passo alla casa dì Lodoiska, a 
la vedo alta finestra con un uomo. Al vedermi, 
ella mi ride in faccia , ' facendosi beffe di me. La 
fp im'gesto minaccioso, ed ella mi versa in capo.... 
quanto trovavasi io un orinale. Qh! in tutta la 
yita mia non mi dimenticherò mai d’ un simile af- 
fronto r • < 

. Segui un momento di silenzio, ed intanto, sa- 
pendo che i miei compagni non erano stati più for- 
tunati di me, stava per alzarmi a dire aneli! io la 
mia sul conto di Lodoiska, allorehè quegli che ave- 
. ya fatto le spese di tutta la giornata riprese la pa- 
Mla, dicendo) a voce ancor più sommessa: — Eb- 
bene! miei cari, devo dirvi eh* io sapeva benis- 
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Rimo che tìnche Yoi averate delle Yendette a pren- 
dere sulla donna che tiene questa casa di piace- 
re.... e saper a pure ch’ella aveva ammassato tanto 
da prendere un si bell’appartamento..,. E dovete 
pur sapere, che io aveva formato il mio disegno 
prima di condurvi qui.,., e che vi ho anche a tal 
fine riscaldato in tutta la giornata. — Oh I cosV 
mi place I.... dice il Foucheux.... Una vendetta!.... 
Qb 1 come ne sono contento!.... L’è tanto tempo 
ohe me ne ribolle il sangue!.... Ma non seppi inai 
trovarne. l’occasione... Comincio dal dirti che puoi 
far conto su di me.... che son pronto a fare tutto 
quello che occorre.... Tutto! capisci bene? non mi 
ritirerò d’un pelo, te lo prometto ! — É appunto 
questo ch’io voglio! dice jVierlan con voce che dà 
a conoscere la sua intenzione. Onaudo si pensa 
a vendicarsi , non si devono prender le cose a 
mezzo! Che ne dici, bruoitore?<— lo, rispose que- 
sti.... Oli sono io mai ritirato, nelle circostanze in 
cui bisogna farsi conoscere? E d’altra parte, credi 
forse non mi siano sempre presenti que’ due so» 
lenui schiaffoni che la* mi diede in pieno caffè? 

É UD affronto.... che noo può lavarsi che nei san- 
gue.... io la penso così. — Ottimamente detto ! 
Yoi siete uomini, ed io trovo. di avervi giudicati 
quali. appunto voi siete. E tu, tedesco.... di’ come la 
pensi,? liodoiska, questa notte, deve fare assoluta- 
mente il salto del trampellino! Sei pronto a se- 
condarci? — II zaito del .trambelino? Che cosa 
stare questo zaito? niente intentere. — Sei ben 
duro di cervello ! Vuol dire> che questa donna, 
che ci ha ingannati tutti, che ce ne fece di quelle 
ben grosse, e che sta sera ebbe la sfrontatezza dU 
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rifiutorci la 8iia locanda , sotto pretesto eh* era- 
Ynni brilli, e la cl proibiva di far chiasso fn casa 
siia , deve morire questa notte.... hai inteso?.... 
De-ve morire perchè i* abbiamo coudannuta, e per- 
ché! nostri decreti sono inappellabili. — Ab! ber 
Pacco! dice il tedesco.... Stur questa vostra ioten- 
lione? Ber Pacco f saper pene che la mi afer letto 
fecchio zalcraut I.... iblentieri mi pastonare Lo- 
tohkn..,. ma non necessario lei amnzzafe !.... Ma 
bure se star questa fostra intenzione, non mi fol- 
ler obborre. — Sia Iodato, dice Merlai)*, tanto più 
cip io non soffro opposizioni, e che volendo far- 
mele, sarebbero male a proposito. — Oh ! sì, dice 
il Foucheux.... siamo d*accordo in questo: ma fra 
noi 'non vi sono traditori^ che se ve ne fosse, il 
mio coltellino a stiletto è di buona punta, e sé 
ne volete nua prova.... 

Odo allora un colpo sul tavolo. Era Paomo dalle 
lunghe braccia che piantava il suo pugnale fram- 
mezzo ai bicchieri e alle bottiglie, otiti* io mi sentii 
tutto obbrividire, giacché devo confessarli, 'che i di- 
Bcorti uditi mi avevano fatta una singolare sensa- 
zione. Sapendo qnal era il disegno de* miei compa- 
gni, e che avevano determinato di assassinar Lo- 
doiska, mi- sentii tutto ad un tratto preso da com- 
passione per quella meschina. Scomparvero Allora 
dal mio pensiero tutti i torti che aveva da lei rice- 
vuti, e non mi sovvenni più che d* una cosa sola, 
che per alcuni mesi ella ini aveva mantenuto. E 
poi, F uccidere una donna mi parve ' azione sì 
vile, che risoisi di salvare colei di cui si prepa- 
rava la morte con quel complotto.... E tu pure 
avresti fatto altrettanto, non è vero? 
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niontrillars fece un atto quasi inconcepibile, e 
sì limitò a dire niramico : ~ Va avanti col tuo 
racconto. 

Ritilard cosi continua di fatto : — La mia si- 
tnazione era assai pericolosa, lo sapeva benissima 
d’aver che fare con nomini che non rispariniereb» 
bero un delitto di più per soddisfare la loro ven* 
detta. Lo stesso' tedesco, che per un momeoto era 
stato in forse, ma che era cerlamentcv stato de- 
terminato da) colpo di pugnale picchiato sulla ta- 
vola, pareva allora uno de’ più risoluti, e andava 
dicendo ad ogni tratto ; — Ahi ber Pacco l cosi 
la Lotoiska non m’ imbedirà biù di ammogliarmi* 

Sì, sì..,, pen fatto ! 

Tutto ad un tratto odo proferir il mio nome, c 
sto attento ad udire. Era il Foucheux che diceva; 

— E RifQard, non 1o faremo a parte di questo fat* 
to? Non vorrà egli forse darei mano? Ha bevuto 
abbastanza per far qualche cosa ancb’eglì^ — (Hi ! 
quanto a Rifflard, dice Merlan, sono sicaro di Ipi; 
l’ è un muso duro , che .non vorrà rifiutarsi a 
nulla. D'altronde, io-io che l'ha ancb’ egli- rice- 
vuto dei torti da'Lodoiska. Più volte mi parlò di 
lei, esprimendomi desiderio di vendicarsene, onde 
sarà contentissimo d' esser dei nostri. Ma egli è 
ubbi^aco come un asino; eì non sa portare il vino! 
'Oh I se, briaco com’egli è, vraisse a far del ru- 
more !.... se fosse causa di scoprirci.... Andrebbe 
forse a vuoto ogni' nostro, disegno!.... No, no.... 
è meglio che lo lasciamo dormire....' siamo in quat- ' 
tro, e siaiii quindi già più ebe non bisogna a’ fatti 
nostri. Allorché avremo eseguito, sveglieremo- Rif- 
flard e lo condurremo, o lo porteremo fuori di qni. 
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Id quello momento , ti confesso che mi sentii 
quasi sollerato il petto d’ un enorme peso. Uler- 
lan ripigliò tosto: — Udite, amici, non è che mez- 
z’ ora dopo mezzanotte ; aspetteremo che passi 
un’ altr’ ora , onde in questa casa siano ^utti in 
tonno profondo. Io ne conosco ogni parte, chè vi 
venni più volte già prima che Lodoiska se ne 
mettesse alla testa. La sua camera è qui sopra, 
ed ella vi sarò certo a dormire. Ho meco tutto 
l’ occorrente per scassinare la loppa. Con facilità 
penetreremo nella camera... facciam la festa a Lo> 
doiska, le spazziamo il denaro e tutti gii oggetti di 
qualche prezzo, poi ce ne andiamo quatti quatti, 
aprendo 1’ usciolo deli' andito che è chiuso per di 
dentro, e che non è curato da alcun porlinajo. 

La cosa cammina di suo piede, dice il brunito* 
re. ~ Come? dice lieto il tedesco.... Star denaro? 
star roba da lifilere? — V*è del denaro, rispon- 
de Merlan, te lo dico io.... e, un bel mucchio, n'e 
son sicuro. Forse che questa razzo, di donne non fa 
sempre fortuna? E poi, avrei voluto pensar a dis- 
porre tutta questa bisogna, della quale mi occu- 
po già da un pezzo, se non avessi la certezza di 
un buon bottino? — Puono! Puono !.... sono con 
te... Oh I fa bur conto sa di me, che non mi ri- 
tirar radi! — Via I zitto, tedesco, dice il Foucheux. . 
Udendo parlar di denaro, costui si sente tutto co- 
raggio 11 piano di Nerlan mi pare magnifico 

per semplicità; ma però, siamo tutti forniti di 
armi ? Io vi ho provato che ho il mio bisogno ; 
ono stiletto che vale tutte le spade di Toledo! 
— Si esce mai sprovveduti? dice Merlali. — Io, 
dice il brunitore, ho un brunitoio che vale certa- 
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mente più di tutte le .vostre >armi. -- Mi efer un 
punzone, Innco e acuzzo, e con qnesto,^ mi sfilare 
patulla \ tanto mi saber atoberare. — Benissimo ! 
camerata, dice Alerlau; ciascuno di noi ha quello 
che abbisogna , e quanto può bastare al caso no- 
stro. Ora, poiché ci rimane ancor tempo, fate un 
piccol 80QU0 se ne avete voglia, e m^ncarico 
io dì svegliarvi quando ne sarà IWa. lo non dor- 
mo mai più di quello che fisso in mente, chè mi 
sono fatto a questo costuoqie. E se intanto si sve- 
glia Rifflard, se vedo che il vino^gli è passato, 
gli spiegherò tosto il nostro disegno, e farò che 
vi prenda parte. 

Dopo quest’ ultime parole, udii i quattro uemi* 
ni collocarsi sulle lojro scranne in modo comodo 
per prender sonno, mentre io non moveva un dito 
e non fiatavo nemmeno. Udiva e dava ascolto; ma 
t’ assicuro che il tempo mi pareva lungo ed i mi- 
nuti mi rinsciveno eterni. Cessarono finalmente 
di dimenarsi, sulle sedie, cominciai ad udirli rus- 
sare, onde jion* poteva metter dubbio ch’essi dor- 
missero. Allora comiuciai a provare di levaroH 
dal suolo dov’era sdrajato. Era duopo eh’ io uscissi 
di sotto il tavolo senza toccare, senza urtare i pie- 
di che mi stasano intorno, il che non era facile 
a farsi. Non ostanti tutte le mie precauzioni, più 
d’ una volta aveva toccato le gambe ad alcuni de* 
dormenti, che per buona sorte, essendo duri di son- 
no, non avevano fatto altro che borbottare qualche 
parola senza svegliarsi. Ma se per mala vent ura 
mi fossi abbattuto ad urtare in Merlau, sarei stato 
preso, interrogato su’ due piedi, giacché quel de- 
monio aveva infatti la facoltà di non dormire che 
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^ùn OQ occhio solO; cioè a dire, che al più lieve 
rumore si sarebbe risyegliato. 

Passò buon lempo senza che mi potessi togliere 
di sotto il ;ta volo. La mia fronte grondava sudore; 
golfocava, .trattenendo il respiro, e vi fu un mo- 
mento che .credetti morire , mentre i miserabili 
Che.avevano stabilito di uccidere, poco dopo, una 
donna, dormivano in tutta calma. Benché io non 
mi sia che un poco di buono, veh! Monurìllai^ , 
ho .sempre nntrito un avanzo di rispetto alla Pro- 
videnza, e dissi allora fra me; Se costoro posso- 
no dormire sì dólce sonno in questo momento, è 
certo unicamente perchè io possa rlnicire a far 
salva la loro vittima ed a dar loro quello che sì 
conviene. £ per un malandrino, qual io mi sono, 
questo ragionamento non è da sprezzare. Giun- 
si .finalmente a tbrmi fuori dalla siepe di piedi e 
di gambe che mi sbava. intorno e mi chiudeva il 
passo, in seguito <mi diressi, sempre carpone, ver- 
so P uscita della camelia, che essendo chiusa, mi 
coptrinse ad alzarmi per aprirla. Volsi la molla 
sepzaiar rumore, ma Puscio fece stridere uu tan- 
tino i cardini, ad onta d’ogni mia possibile cau- 
tela ; e non era ancora tanto aperto da lasciarmi 
spazio a passare, allorché intesi alcnno muoversi 
sulla scranna, e la voce di Merlao, gridare: — Chi 
è là?.... Tenterebbe forse alcuno di voi di svi- 
gnarsela? lo quel momento crasi, per buona sor- 
te, venuta a spegnere V ultima favilla di fuoco, 
chè altrimenti quei diavolo m’avrebbe certamente 
veduto uscire; ma la stanza era fatta scura come 
P interno d’un forno. Al rumore eh’ ei fece mi 
‘ accorsi eh’ egli andava toccando d’ ogni intorno, 
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per accertarsi che i suoi compagni fossero al loro 
posto, ed infatti, disse poi fra* denti : — Ci sou 
tutti ; mi era ingannato ! 

Non gli era venuto in mente di toccare anche 
sotto il tavolo. Per venir fuori di camera mi bi- 
sognava però d’aprir Puscìo ancora di più, e sce- 
gli avesse udito qualche altro rumore io era frit- 
to. Tenni calcolo del momento in cui egli tornava 
a sedere, che la sua sedia doveva pur fare qualche 
lieve strepito, come avvenne di fatto, e nel punto 
stesso aprii meglio l* uscio delia stanza. Questa 
volta egli non udì nulla e potei finalmente usci- 
re !.... Ah I ti assicuro che aveva meritato il buon 
esito dell’ Impresa ! Ma qui non era tutto, cbè mi 
era pur duopo di giungere fino a Lodoiska. Tro- 
vai la scala; salii al piano superiore, prendendo 
sempre le più grandi cautele per non far rumo- 
re, poiché sapeva di avere per avversari! degli 
uomini armati e risoluti a qualunque passo, men- 
tre io non aveva neppur un bastone per mia di- 
fesa. Cercai la tramontana per trovar l’ uscio 
della camera che, a quanto aveva detto Merlane 
doveva essere al disopra di quella dove dormiva- 
no'i malandrini; toccai dualmente unjuscio, ma 
non v’era dentro la chiave*, tentai di aprirlo, ma 
era ben cbiuao. Se picchiava mi metteva a peri- 
colo di farmi udire da quelli eh’ erano sotto. Mi 
provai a chiamar sotto voce , mettendo la bocca 
al foro delia toppa; ma nessuno' rispondeva.* 
Allora mi diedi a suonar il tamburino colle di- 
ta a quell’uscio maledetto, a farvi qualche legger 
rumore col mio corpo, colla punta de’piedi ; ma 
non udiva alcun rumore al di dentro ; ed intanto 
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il tempo volava , e ad ogui ’mooiento parevami 
adire i quattro venire per ammazzar Lodoiska. 
La mia situazione si faceva terribile e sentii che 
bisognava venirne ad una , onde urtai più forte 
contro l’uscio. Questa volta udii finalmente che 
alcuno si alzava , e mi riposi a batter T imposta 
colle dita , finché udii avvicinarsi chi veniva ad 
aprire, dicendo : — Sei tu, miccione, che gratti 
Poscio?... Non voglio più saper altro di gatti.... 
Sono una noja.... e voglio.... 

Lodoiska si fermò. Nella camera v’era una lu> 
cerna , ond’ ella mi vide tosto. In quel momento 
io aveva forse un aspetto da far paura, poich’ella 
diede indietro atterrita, e mi disse : ^ Che vuole' 
da me ? Perché è venuto quassù ? 

Io mi posi il dito indice a croce delle labbra » 
facendole segno di tacere j ma ella, prendendo 
errore sulle mie intenzioni, ripigliò tosto 1’ auto- 
revole suo piglio e volle spingermi fuor dell’ u- 
scio, dicendomi : — Ella non ha che fare in que- 
sta camera;... vada, vada tosto! esca di qui... 

Invece di uscire io chiusi l’uscio con diligenza, 
e guardandomi dal fare il minimo rumore. Indi , 
prendendo un braccio di Lodoiska e traeodola in 
fondo alla camera, le dissi a bassa voce : — I miei 
quattro camerata hanno deciso d’assassinarti que- 
sta notte, ed io ti voglio salvare. Vuoi ancora che 
io esca di questa camera? 

Lodoiska mi guardò per qualche momento con 
aspetto di chi non dà fede a quanto gli si dice, indi 
mi rispose : — Non è vero !... L’ è una frottola 
che tu inventi.... una carota che mi vuoi pian- 
tare*, ma noQ riuscirai a nulla. | tuoi catuc^ 
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rata avessero formatoli disegno che tu dici ^ 
avresti lasciato che facessero, e non ti mettere- 
sti a pericolo per salvarmi , perchè sei sempre 
stato un buio buono da nulla.... nè so se ti baste- 
rebbe il cuore per difenderli da solo.... 

Narrai allora alla donna il discorso che aveva 
udito mentre stava sotto il tavolo , senza trala- 
sciarne alcuna .circostauza. Ella mi ascoltava at- 
tenta , non potendo però celare ne* suoi occhi il 
dubbio che le stava nel cuore. Tutto ad un trailo 
udimmo dèi passi gravi suonare su per la scala 
e' avvicinarsi a noi. — Eccoli, dico io , essi sal- 
gono.... vengono' per compiere la loro vendetta, e 
quest’uscio, che è senza catenaccio, non potrà te- 
nerli un pezzo fuori di camera, poiché Mérlan'è 
molto addestrato nel forzar serrature. 

Lodoiska eresi fatta livida per terrore e mi cad- 
de ìnnauzi inginocchiata , dicendomi con un fil 
di voce : — Salvami l deh l salvami !... — V’ è 
qualche arma in questa stanza? le chiedo vol- 
gendo intorno gli sguardi pet^ tutta' la camera. 
Ella mi fece segno che non ve ne era alcuna. 
Ma io aveva visto sul focolare enormi alari, e po- 
si mano ad uno di essi, dicendole : Questo mi fa- 
rà all’ uopo. Ora , spegni quella lucerna, e met- 
titi iu un angolo dello camera, il più lontanò che 
puoi dall’ uscio, e uoii li muovi di là. 

Ella esegui quanto io le dfeova. I passreransi av- 
vicinati, indieransi fermati ÌDnauzi all’uscio. (ìdii 
il rumore d’ un cbiarellò che inUoducevasi nella 
toppa. Allora andai a pormi vicino all’ascio , te- 
nendo in alto l’alare con coi era pronto a col- 
;>ire U primo che venisse, la meno di due mimiti 

- r ■ 
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cuno e cadde quasi tosto a’ miei piedi. Il colpo 
era stato sì grare che non gli aveva {nemmeno 
lasciata la forza di mettere un grido. Allora ne 
▼olle entrar un altro, dicendo: — Che bestia di 
Merlan ! sdrucciuola e cade nell’entrare !... 

Anche quest’ altro non ebbe tempo a dir altro, 
che cadde anch’egli colpito dall’alare, ma^gettò 
un grido terribile ^ e quel grido , facendo inten- 
dere agli altri due eh* erano scoperti, li feci cor- 
rere alla scala e li volse in rapida fuga, lo li volli 
inseguire ; intanto Lodoiska aveva aperta la fine- 
stra e s’era messa a gridare soccorso^ Giunse la 
guardia, e trovandomi un alare fra le mani , mi 
condusse agli arresti, quantunque colei alla qua- 
ler aveva salvata la vita si ailrettasse a raccontare 
ogni cosa. Merlau era rliiiasto morto sul colpo ^ 
ma per mia buona sorte il Fouctieux respirava 
ancora , e, prima dì morirne, dichiarò ancb’ egli' 
che io aveva detto la pura verità. Fui però te- 
nuto in carcere oltre un mese, tempo che fu im- 
piegato per riconoscere ia mia innocenza. Fui 
finalmente rimesso’ in libertà, ed all’uBcir di pri- 
gione trovai Lodoiska che raj aspettava e mi dis- ' 
se: — Rifilard, tu sei un onest’uomo, ed io mi era 
ingannata sui conto tuo. D’oggi iu avanti sei si- 
curo di trovare sempre un pranzo io casa mia , 
e solo quando vi sarà qualche chiasso nel mio 
casino di piacere, quando vi verrà qualcuno che 
YOglia farvi il prepotente, ti manderò tosto a chia- 
mare e verrai a ristabilirvi il buon ordine. Ac- 
cettai queste^^^ondizioni ^ e da quel giorno le ab- 
biamo a Yiceìida osservate con esattezza. £ìccoti 
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il mio stato; capisco che non è decoroso.... ma 
il mio pasto è sicuro , e per uno che non vo* 
glia lavorare , è già molto. Mi sono inoltre in- 
trodotto io questa « cosi detta bottega da caffè , 
la cui padrona, madamigella Miguardise, che siede 
al banco e che ha sempre gli occhi cisposi . è aa- 
ch'ella di cuor sensi’ ile, sebbene affetti un’aria 
di severità. Quand’io mi sento il coraggio di dir- 
le che l’adoro, mi regala de’ cigari aromatici^ 
quando le palpo la mano, mi dà a bere del rhum^ 
e quando allungo la mano fino alle sue ginocchia, 
la mi fa servire del punch. Oggi la è di mal 
umore ; ma ’è di buono, che tutto quello eh’ io 
prendo in questo negozio non mi costa un cente- 
simo. 

Ora, amico caro, tu sai la storia delle mie av- 
venture, e quasi direi , di tutta la mia vita. Ti 
confesso che gradirei molto , se tu pure volessi 
dirmi 'come mai, di sì brillante ohe ti conobbi 
un giorno, sei caduto iu tanta miseria. 

Moutrillars si guarda intorno, come per accer- 
tarsi che qualcuno non ascolti quanto è per dire, 
e poiché si è assicurato che nessun altro si oc- 
pupa di loro,, prende la parola. 


/ 
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